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a) in molti aggettivi derivati immediatamente da radici verbali: 
d- BiaB- ns (illeso) (BZ@f pres. BAtrTO), avteou-N8 (bastante a se stesso) 
(«UTO-S e couéo); 

b) negli aggettivi che hanno nella seconda parte del composto un 
sostantivo in «6 (nom. 0g): dexa-etns (di dieci anni) (#ros), uano- ndns 
(di mali costumi) (77806). 


$. 356. Un verbo non può, senza mutar natura, trovarsi che con 
una preposizione soltanto. Appunto perchè le due parti non sono si stret- 
tamente unite abbiamo le regole sulla posizione dell'aumento che spiegammo 
nel $. 238: dr0fe220 (scaglio), aréBalov (scagliai). Se al verbo si unisce 
nna altra parte del discorso, se ne forma anzi tutto un nome e di qui poi 
il verbo composto; p. es. dldo-s e Bo42%0 fanno LL 0Boro-g scagliatore 
di pietre e di qui A d0Poz-0; così pure da vadv-s € uogopot, vav-poy0- S 
e vavpazéo (combatto in mare), da sv colla rad. #07 eVeoyétns (bene- 
fattore), eVegyetéo (benefaccio). 


$. 357. Un sostantivo con significato astratto non può unirsi che 
ad una preposizione senza che se ne mutino le lettere finali: 700 e povàin 
formano rg0f0vAn (predeliberazione); in altre composizionila parola astratta 
dere ricevere un suffisso: AZcé90g e Boin, Adofolla, vavs e uom, vAV.. 
uagia, sv e modéis, evroalia. 

$. 358. I composti che hanno nella prima parte una radice ver- 
bale, sono in uso presso i poeti soltanto; ciò può avvenire in due ma- 
niere, cioè: 

1°. aggiungendo la rad. del verbo o quella del presente immedia- 
mente ad una voce che cominci da vocale, o mediante £, L, o a consonante 
iniziale: dax-s- dvpo-s (pres. dexv-w cl. 5) (che morde amino), neld- 
aog0s (rerdopor, c0X7) (obbediente al comando), dog téxtov (architetto, 
capomastro), uco-yvvo-g (odiatore delle donne) (u1o50); 

2°. unendo allo stesso modo alla seconda parte del composto una 
radice afforzata con 6, simile a quella dell’ aor. primo: dv0-1-r0v0g 
(che scioglie la fatica), r47É-1r0g (rANn0c0 el. 4, a) (che sforza i cavalli), 
ctospi-dinos (6toÉ9O cl. 1) (torcitore del diritto). 


I°, Sipnificato, 


$. 359. Quanto al significato abbiamo tre classi di composti : 

1°. I determinativi; nei quali il sostantivo, che è seconda parte 

del composto, riceve dalla prima parte una determinazione più precisa, 
senza che egli perda il proprio significato: si può farne una perifrasi 
usando della prima parte come di aggettivo o di avverbio che stia in re- 
lazione col sostantivo seguente: 0xg0-r0à-s (rocca, cima della città), cioè 
dngu mos, usonufota (mezzogiorno), cioè uéon Nnuéga, yevdo- -47 008; 
cioè pevd ns “Novi (falso araldo), 0u0-d0v40-g (conservo), cioè OUOÙ 
dovievar, usyahormeertns (magnifico , propr. quello che apparisce grande), 
6wi-yovos (nato tardi), cioè dp yevomevos. Questa è è la classe più numerosa. 
2°. Gli attributivi; anche qui la prima parte del composto deter- 
mina la seconda ma così che questa muta il valore proprio formando 
di due idee una nuova; e questa si riferisce ad un terzo oggetto come 
sua proprietà. Si può farne una circonlocuzione usando il participio di 
€ég0 o di un verbo affine riferendogli come oggetto, la seconda parola, 
e facendo della prima un attributo di quella: uoengo- VASI.) (longimane), 
cioè uanoxs gelose Eg0v, cQyveo- -toéo-s (avente arco d' argento), cioè 
aQyveody Ttogov pier, ouo-tgoro-s (di eguali modi), cioè OuoLov 
toeorov EÉyav, Ylavx-6T-1-g (di chiari occhi), cioè yiZavxovs 6pdah- 
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uovs Èxovoa, xin00-yago-s (che ha amarezza dalle nozze), dexastzs (di 
dieci anni). | 

Nota. Aggiungi i molti aggettivi in -0d7s da 08d7s: yvvarddns 
== yuvarno-8ldns (eld0g) (femmineo d’ aspetto). | 

3°. Gli oggettivi; nei quali una delle due parti regge grammatical- 

mente l’altra così che l’ una dovrebbe trovarsi in caso obliquo: 7v6-070-s 
= ta. Mv Fy0v (che ha le briglie, auriga), 20y0-yoe@o-s ‘(ché scrive di- 
scorsi), cioè Z070vs yecgpoar, déo-20y0-s (degno di discorso), cioè 2070v 
Eros, derci-Saiucov (timoroso dei demoni), cioè dsdios Tovs dae/uovas, 
gergorointos (fatto dalle mani), cioè ys0oì mrontos, FeofiaBns (daneg- 
giato da dio), cioè 070 deod fefiaupusvos, oîxoyevrns (nato in casa), 
cioè év oîuo yevopevos. CE 

Nota. Le preposizioni possono aggiungersi ai sostantivi in uno dei 
tre modi qui indicati; ed avremo determinativi: cugi-&éaro0v (anfi- 
teatro, teatro che si stende a cerchio), «-eZev®sgos (uno lasciato libero . 
da altri) (0 770 tivos #8vds00s dv); attributivi: #v®s0g, cioè èy 
savtòà de0v fy0v (che ha un dio in sè), dugixlov (parlando di veos), 
cioè xlovag cup favtov Ey00v (un tempio circondato di colonne); e final- 
mente oggettivi: éyyoocos, cioè #7 ti guee dv (indigeno), éplrazios, 
cioè éq° lremw dv (che si trova a cavallo, appartenente a cavallo). 


$. 360. La particélla @» (cfr. &vev senza, lat. in), innanzi conso- 
nante @, pel suo significato detta alfa privativo trovasi in parecchi 
. composti, i quali se la seconda parte consta di un verbo o di un aggettivo 
appartengono ai determinativi, se di un nome agli attributivi: 
&-yexgo-g (non scritto), cioè 06 yeyoappévos, dv-eZev3e90g (non libero), 
cioè 00% #2ev®s00s, @vard1js (svergognato), cioè aldda ovx fya0v, armate 
(senza figliuoli),. cioè raidas 0% #7%0v. Composti determinativi con av (€) 
ed un sostantivo , sono rari e poetici: uNt7e Cunt”e (madre che non è 
madre), cioè 47779 OÙ untne 0v0e. | 

Nota. Le parole che cominciavano di digamma ($. 34. D.) hanno @ 
non dv: d-éx0v "Eucov (malvolentieri), &-21x-76, aéxNg (vergognoso, non 
conveniente) (rad. slx, forxa). | 

La particella dvs è l'opposto di ev: dvodesatos ($. 324, 10) (scon- 
tento), dvsfovios (mal consigliato), cioè xaxes fovias Egov (attributivo), 
dvsaloros ($. 324, 7) (difficile ad esser preso). Anche qui i determinativi 
derivati da sostantivi sono rari: Om. dvszagis (Paride sciagurato). 
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PARTE SECONDA. © 


Sintassi. 


Preliminari, 


1°. La sintassi (0vvratts coordinamento) insegna l’uso 
delle forme già esposte nella parte prima della grammatica, 


ed il modo di disporre le parole a proposizioni e queste 
tra loro. 


2°. La proposizione è semplice o composta; sem- 
plice, quando consiste delle parti strettamente necessarie. 


3°, Queste sono: 
a) soggetto, cioè la cosa onde si parla; 
dò) predicato, cioè quello che se ne dice. 


Nota 1. Il verbo finito ($.225) in ogni sua forma è per sò 
una proposizione; il predicato si indica colla radice verbale ed il soggetto 
colla terminazione personale: gmué (dico), épausv (dicemmo). 


Nota 2. In molti casi il soggetto resta indeterminato: act dicunt 
(dicono, si dice), oppure non lo si determina perchè i Greci già lo sotto- 
intendono : vs. piove (cioè, Giove che solo può comandare alla pioggia) — 
#ocArmiyÉe suonò (cioè il trombetto, cui spetta l’ officio). Anche nei verbi 
impersonali il soggetto resta indeterminato : dei, 107 (conviene). 

4°. Il predicato può essere verbale o nominale. 
Verbale quando si esprime col verbo finito: Kos éBa- 
c(ieve (Ciro regnava), nominale quando si esprime col 
nome -(sostantivo o aggettivo): Kùgos BaosAsùs pv (Ciro 
era re). | 

5°. Il predicato deve concordare col soggetto; cioè 
il verbale in numero, il nominale in numero, caso e, 
quando sia aggettivo, anche in genere: oî moAépeor évlxn- 
Gav (i nemici vinsero), 7 ue usydAn Mv (la battaglia era 
grande). 


Curtius, Gramm. grec. 12 
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Eccezioni $8. 363 — 366: | 
6°, In molti casi questa concordanza basta sola ad esprimere i 
rapporti di un predicato nominale verso il soggetto: ò usyas 04Bos 0% 
povipos (grande fortuna non è durevole), Asguor xaxoi (i Lerii, dell’isola 
Lero, sono tristi) Ma generalmente questo predicato si unisce più stret- 
tamente al soggetto mediante il verbo sostantivo essere: 6 usyag 07fos 
0% uovipos éotiv, Aéouor xanoi sicu. 


7°. Un predicato nominale congiunto ad un verbale richiede quasi 
sempre i verbi intransitivi e passivi che significano divenire, apparire, 
essere creato, nominato, eletto. Anche in tal caso il pred. nom. 
deve concordare col soggetto: Agos éyévero BaoAevg (Ciro divenne re) 
Cyrus rex factus est. Cfr. $. 392. 


8°. La lingua greca esprime con aggettivi certi rapporti di tempo, 
spazio, modo e talvolta anche di luogo, nei quali noi usiamo un avverbio 
oppure un sostantivo retto da preposizioni. Questi aggettivi devono con- 
cordare col soggetto e possono risguardarsi quali supplimenti al pre- 
dicato: tetaîo. ari dov (sul terzo dì se n’ andarono), Aaxedarpovior 
Vorsgor apixovto (i Lacedemonii giunsero più tardi) [posteriores advene- 
unt], 0Qutos col Aéy0 (te lo dico con giuramento). 


9°. Si può ampliare la proposizione semplice aggiungendo al verbo 
| un oggetto; cioè la cosa su cui si stende l’azione: of ‘A&nvaîor anéuter 
. vau tOv Zaoxoatnv (gli Ateniesi uccisero Socrate). | 


Sulle varie specie di oggetti e della maniera di esprimerli vedi i. 


- 88. 395 — 402. 


10°. Quei verbi attivi che rispondono quanto al gignificato a quelli 
già esposti nel Nro. 7°, e valgono fare, creare, nominare, eleggere 
ecc., richiedono pure un’ pred. nominale. Siccome poi egli si riferisce 
. all'oggetto così dovrà concordare con esso: of IITéQcar tov Kbgeow 8ef- 
dovro Baordéa(I Persiani presero a re Ciro) [Persae Cyrum regem elegerunt). 
Cfr. 8.403. — Questo chiamasi predicato dipendente. Cfr. $. 438. 589. 


11°. La proposizione si amplia inoltre coll’ attributo. Attributo 
«chiamasi ogni idea nominale che si aggiunga al sostantivo come sua ap- 
partenenza essenziale: xa40g f0g (un bel cavallo), 0 rapav xacg0g (il 
- stampo presente). 

Nota. Spesso la lingua greca unisce alla persona un attributo che 
indica la specie cui appartiene l’ individuo: Om. foewes davaot (0 greci 
. eroi), avdoss dixeoral (0 giudici, o uomini curiali). 

12°. Distinguesi dall’ attributo l'apposizione; cioè un idea se- 
«condaria aggiunta alla principale non come parte inerente ma piuttosto 
:a deseriverla meglio e dichiararla: Ileovoartis, 7 toò Kveov untne, tovtoy 

220v èqpiller 7 tov ‘AorattoEnv (Parisati, la madre di Ciro, lo amava 

più di Artasserse), érte09ev Kboos fEslavver dia Dovylas els Koloo- 
60vs, rodiv olnovuérnv, evdatuova nai usydAnv (di là per la Frigia Ciro 
trasse a Colosso, città popolosa, grande e beata). 

Così l’ attributo come l’apposizione devono concordare quanto il 
predicato col sostantivo cui appartengono. 


$. 361-863. 191: 


CAPO QUARTODECIMO. 
Numero e genere, 


$. 361. Hl singolare, usato collettivamente, indica tal- 
volta il plurale: #09%g (abiti), 14/v80g (mattoni), 7 fwzos 
(la cavalleria). » | 

Alle volte a sostantivi collettivi usati nel singolare 
tiene dietro un predicato od un’ apposizione in plurale: 
°A&nvalov tò TAÎF0g olovtarInnaggov tvpavvov bvra 
arodavetv (la maggior parte degli Ateniesi tiene che Ip- 
parco sia morto re), t0 otod tevua rogttero ottov, x0- 
TTOVTEG TOÙs fiods xa 0vovs (l’armata si procacciò vettova- 
glia, scannando bovi ed asini (lett. credono, scannanti). 


$. 362. Alcune parole, specialmente astratte, hanno 
un plurale nel greco ma non nell’ italiano : 


a) quando si riferiscano ad una pluralità: of filo t@v 
éntogov vitae oratorum (la vita degli oratori); 
b) quando si voglia esprimere la ripetizione di una idea: 
al &ripevetat ua) Aaumpotnteas éx ToOv dpovav. 
ylyveodai pidodov.(sogliono derivare dalle lotte fama 
e splendore), éuoì al ca) psydidai edtvyiar ddx agé- 
6xovoi (non:mi aggrada la tua molta fortuna (in più 
eventi). 
Nota. Spesso i poeti usano del plurale quando rici ci serviamo 
dell’ articolo indeterminato col singolare: 0ù% cv yvvarxdv 7ocoves 
nadoine8 dv (non vorrei esser detto schiavo di una donna), @£Z0t1 (un 
amico). — Omero ci offre spessi esempj di idee astratte col plurale mentre 
noi le traduciamo col singolare: quì il plurale indica propriamente gli 
atti ripetuti di una stessa idea: {xro00vvns éntscoro (era chiaro 
nell’ arte della cavallerizza), dpoadino: vooso (per stoltezza della mente). 

$. 363. Il neutro del plurale si accosta molto, pel 
significato, al singolare: di quì abbiamo una spiegazione 4 
quella proprietà del greco di accordare il neutro del plu- 
rale col singolare del verbo: ads taùra aavostat; 
(come termineranno queste cose ?), ra 7odyuata taùra deva 
ÉGTLVv (queste cose sono tremende). 

Nota 1. Alcuni neutri plurali (specialmente quelli che si riferi- 


scono a persone) hanno il verbo nel plurale: td té27 (le cariche), te 
#9vn (i popoli). 


Nota 2. Così in Omero come nel dialetto comune (introd. 4) il 
plurale del verbo può costruirsi col plurale neutro; omdora déivvra: 
(le corde sono sciolte. Om.). 
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$. 364. Un soggetto neutro indeterminato ha spesso 
il predicato in plurale: @0UvaTta #orv aropuvpetv (è im- 
possibile fuggire) ; specialmente cogli agg. verb. in téos: 
èrxiyetontéa nv (conveniva provare). 


$. 365. Al duale si può sempre. sostituire il plu- 
rale, e mantenerli ambidue in una proposizione stessa: 
épelacatnv «ugo Pfiswavrss sis GAÀNAOv6 (miratisi 
l’un altro risero ambidue), d0ts mapudziyua, d Adyns te 
xa, Nixta (date un esempio, Lachete e Nicia); 0 Aayns te 
xaò Nixia sîmaro v. e 


$. 366. Facilmente mutasi in sostantivo un aggettivo 
neutro tanto nel sing. che nel plurale: év u#0% (in mezzo, 
nel mezzo), év to ragovri (al presente), éx 704708 (da 
molto), deLva (cose tremende). 

Quindi viene che spesso troviamo un aggettivo neutro 
usato qual predicato con uno o più sostantivi, maschili o 
femminili, per esprimere in generale il modo: Om. ovx &pa- 
80v r0Avuorgavin (non sta bene ]’ impero di molti), 60 ®&0v 
oij8e det (il vero è sempre retto), de1vov ‘of ro4Ao0Ì 
xaxovoyoUs orav Éyaogi roootatas (riesce a male il popolo, 
quando abbia mali capitani), tagagaì mal otdosis dA ÉPOLA 
tate m0Asg00v (subugli e insurrezioni sono danno alle città). 


$: 367. Il pronome dimostrativo si accorda spesso in 
genere e numero col predicato cui si riferisce: oùtoi 
si6iv avdg9es (questi sono uomini), oUTOg 000g éGTÌ di- 
xa100Vvns dAndij te Ayer nai È av Aafin cis armodidovai 
(questa è la difinizione di giustizia, dire il vero e rendere 
quanto sì ricevette). 

Anche il pron, rel. si accorda frequentemente in ge- 
nere e numero col predicato che gli tiene dietro, e non col 
sostantivo che lo precede e cui si riferisce: (40v, 0 pé- 
piotov dpadov goriv, où poovtitovew (non curano l’amico, 
che pure è il massimo bene). 
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CAPO DECIMOQUINTO. 
Articolo. 


$. 368. L’articola 6, 7, ro è nella sua origine un 
pronome dimostrativo e se ne serba le traccie in Omero, 
che lo usa tanto come aggettivo che come sostantivo: Om. 
Tv éya 06 Aoc (lei non scioglierò), tov, d Zeù marso, 
» 9860v (lui distruggi o Giove padre), Om. p8los. de t0 
‘Gov uévos (questo tuo ardire ti perderà). 
$. 369. La prosa attica usa dell’ articolo nel signi- 
ficato dimostrativo nei casi seguenti: 
1°. In unione a u#v e dé: ò uv (questi), 0 dé (quegli). 
Nota. Avverbialmente abbiamo tò (t&) uér — tò (ta) dé (parte 
.— parte). 
2°. Anche dopo xal e dé: xa) tov xedeùcar (ed egli 
aver comandato), t0v xa. tov (questo e quello). 
3°, In xò toù (per lo avanti). 
$. 370. L’articolo, propriamente detto, risponde al 
nostro determinato: serve a far spiccare un oggetto, 0 
che sia solo (art. individuale) o formi un genere (art. generico). 
Nota. In Omero 6, 7, ro ha quasi sempre forza di dimostrativo, 
pure spesso l’uso che ne fa si avvicina alle regole seguite dall’ articolo 
attico (efr. $.379). Ma l’articolo in Omero non è quasi mai necessario, 
e spesso lo lasciano anche i tragici, 
$. 371. 1°. L'articolo individuale separa un dato 
oggetto da altri eguali: | 
a) O lo si conosca prima, o vi si si riferisca: Erod. 
XaAlundées tas érn ’Apreuicio sixooi vijag tapstyovro (i Cal- 
cidei diedero le venti navi [già accennate] presso Artemi- 
sio), Aéotns dyeloas tqv avagidugtov otgatiav NAFEv ExÌ 
t)v ‘EAA6da (Serse, raccolta la innumerevole armata, venne 
contro la Grecia). 
. Nota. In questo senso possono, contro la regola, aver l’ articolo 
anche i nomi proprj: ò Zoxeetns (Socrate, a voi ben noto). 
$. 372. 5) O lo si distingua da ogni altro mediante le 
note appostevi: 0 tòv "A9yvalcav dfuos (il popolo Ateniese), 
) 046 Mv modioguoduev (la città che assediamo). 
$.373. Spesso traduciamo l’ articolo con un pronome 
possessivo per meglio determinare l'oggetto: éxa0tos 
tov diproveydv tnv téqunv xaddòs égesioyatero (cascuno 
degli operaj eseguiva bene l’ arte sua). 
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$. 374. L’articolo unito a numerali accenna spesso 
che il numero che lo accompagna sta in un determinato 
rapporto con un altro numero: te dvo uéon (due terzi), 
TV TELjoav ToLaxogiav ovodv tdv macdv tas diaxocias 
n mods magécgero (le triremi erano trecento, di cui la città 
diede ducento). | 

Quasi eguale effetto hanno gli aggettivi quantitativi, 
che esprimono una idea generale: r04400 (molti), ol 040€ 
(i più); mAgoves (più), ol mAéoves (la maggior parte); @44oc 
(alii), ol @AAoL (ceteri); dAbyoi (pocht), ot 6A6yo0: (gli oligarchi). 


$.375. 2°. L'articolo generico raccoglie in uno tutto 
,un genere di oggetti simili: ol mo4îrei (tutti i cittadini), , 
ò 6ntag (l’officio di oratore), def tOv otgATIOTRv TOVv Ro- 
zovra ($. 373) p@di0v qpofstota. N toùs sodsulovs (con- 
viene che il soldato tema più il suo capitano che i nemici). 

Nota. Può quindi l'articolo unirsi a nomi plurali, quando con 
ciò si accenni a tutto il genere: of Anpoo®évers (Demosteni, gli oratori 
simili a lui). 

$. 376. Non si usa l'articolo quando un sostantivo 
esprime solo la idea in generale: av®oozov yvr] toù &elov 
petéyec (la anima dell’ uomo ha parte di divino); così pure 
per &#0g intendiamo la divinità, per 6 &sdg Iddio, vuxtos 
(di notte), quégas (di giorno), é7ì &eAe00n (per mare), odg 
zotv (alla città), év det (a destra). 

$. 377. Alcuni sostantivi che per l’uso hanno quasi 
valore di nomi proprj lasciano 1’ articolo: fiaocAsvs il re 
(persiano), movtaves i Pritani (per officio), év @xpomdAet 
nella rocca (d’ Atene). n | 

$. 378. Il predicato (cfr. prelim. 3. 10) non ha per 
regola l’ articolo: Kùgos évéveto BaoLdAsdg tav Ilsoodv 
(Ciro divenne Re dei Persiani), 0vos eUxAstas ratno (il 
lavoro è il padre della gloria), oî ‘48yvator IspixAéa eTAovro 
otoatny0v (gli Ateniesi tolsero a generale Pericle (cfr. 
$$. 387. 392. 403. 438 nota). 


$. 379. Mediante l’ articolo ogni aggettivo, participio 
ed avverbio nonchè l’ infinito possono divenire sostantivi: 
Om. 6 yé0av (il vecchio), oi mAovotoi (i ricchi), 6 Aéyov 
(l’ oratore), 0 sé4xg (il prossimo), of xagovtes (i presenti), 
ta xato (il disotto), of meAat (gli antichi), rò peostv (l'o- 
diare, l’ odio). 

Nota. Si premette l’ articolo neutro ad una frase intera od a una 
parola di qualsiasi genere indicandola come oggetto del nostro discorso: 


tò dvre (la voce ,,@vo oppure la idea ,,uomo‘), rò yvoò@e c:evrom(il 
detto ,,conosciti‘). 
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$. 380. Spesso bisogna tradurre con una frase rela- 
tiva un participio preceduto dall’ articolo: mostra toùro o 
BovAopevos (ciò faccia chi vuole), un Entetre tov ravra 48- 
Éovta (non cercate chi sia per dirlo). 

$. 381. L'articolo viene usato anche sostantiva- 
mente ora col genitivo di un sostantivo ($. 410) ora con 
una preposizione reggente un nome: ta tov ‘AdMnvalo» (gli 
affari degli Ateniesi), oc év ri moAst (quelli in città), te 
ueta tavta (il dipoi, quello che segue). 

$. 382. Dagli avverbii, quando siano tra l'articolo 
ed il sostantivo, aggiungendovi l’ articolo, abbiamo agget- 
tivi attributivi: "A torte avdeazoi (gli uomini d’ allora), 
al év&ade puvatxes (le donne di quì), n ayav éAevdegla 
(la troppa libertà), 7 mapavrixa dovr (il piacere del mo- 
mento). 


$. 383. Allo stesso modo abbiamo una addizione at- 
tributiva, quando tra l’articolo ed un sostantivo troviamo 
un genitivo, oppure un nome retto da qualche preposizione: 
ta tov Adnvatov rpdyuata (le cose degli Ateniesi [le ate- 
niesi]), ol év ti mode avdoozo (gli uomini della città), 
n xa® nuegav teopy (il cibo giornaliero), ai avev Avadv 
ndovat (i piaceri privi di dolori). | 
i $:384. Quando un sostantivo accompagnato da un agg. 
attributivo (preliminari 11) sia preceduto dall’ articolo, 
l'aggettivo sta sempre tra l'articolo ed il so0- 
stantivo: 0 &yados darne (il buon uomo). : 

$. 385. Ma dovendo far spiccare il sostantivo soltanto, 
‘aggiungendovi come apposizione l’aggettivo (prelim. 12) 
quello precede e l’ aggettivo gli tiene dietro coll’ articolo: 
in tal caso poi il sostantivo: 

a) non riceve l’articolo se posto da se solo, ne fa- 
rebbe senza: ti diapéost AvdodITos dxpatns INnoLov 
TOÙ AKQATEOTEATOV; (in che differisce l’uomo sfrenato 
dalla più sfrenata fiera?), chè qui adoperando &ygtov 
soltanto non avremmo usato l’ articolo : 


. 5) riceve l'articolo invece quando, anche non aggiun- 
tovi l’ aggettivo, lo avrebbe richiesto: of Xîo to teîyog 
meguetdov to xaivov (i Chiesi disfecero il nuovo muro, 
cioè che ebbero nuovamente fabbricato): infatti si avrebbe 
detto: tò tsîyos reouetdov ($. 373). 
$.386. Questa regola vale inoltre pel sito che conviene 

nella proposizione agli attributi di cui è parola nel $. 383: 

0 ‘A8nvetcav djuos (il popolo Ateniese), ò djuos 0 tuv ‘AdN- 
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vetcov (il popolo, quello degli Ateniesi), 6 usta tadta Y06vog 
(il-tempo posteriore), 6 y@ovos 0 usta taùra (il tempo che 
tenne dietro a ciò). : 

‘ $. 887. Un aggettivo senza articolo che preceda o 
segua un sostantivo coll’ articolo è sempre predicativo: 
cioè il sostantivo ne viene determinato (prelim 3—8 e 10): 
? e 9, e 9° ’ , ; i 
aya80s 0 avno oppure 0 avno ayados (sott. éoriv) (l’uomo 
è buono), @ravrses égouev to coua Ivytov (abbiamo tutti 
un corpo mortale). Traducendo sì può giovarsi di una frase 
relativa: of "A@yvator Hyoùvto aVrovouciv TÒò TEdTOv 6vULA- 
yov (gli Ateniesi guidavano da prima alleati già indipen- 
denti, oppure gli alleati cui presedevano gli Ateniesi, erano 
prima indipendenti): pa/voua: uepddas tas vroogéoets moLoY- 
pusvos (mostro di fare grandi promesse); cfr. $. 378. 

Nota. Quando a nome proprio di luogo si aggiunge il nome della 
specie cui appartiene, ora usasi l' articolo ora no: 6 EUgeetns rorauds 
oppure 6 zorauòs 0 Evpoearns (il fiume Eufrate), 7 Aîtvn tÒ doog (il 
monte Etna), ZixsZ/e 7 v700g (l'isola di Sicilia), 7 70%1g of Taooot (la 
città di Tarsi). 

i $. 388. Il pron. poss. è preceduto dall’ articolo se 
esprime un solo oggetto determinato: ò éuòs ératoos (il mio 
amico), éu0s ératgos (un mio amico). 

$. 889. «avros usato come predicativo avanti o dopo 
un sostantivo dotato di articolo vale stesso: aUtos 6 ra- 
tijo oppure ò mato avros (il padre stesso [ipse pater]); 
usato poi come attributivo tra l’ articolo ed il sostantivo 
vale lo stesso: ò aUros avro (lo stesso uomo) [idem vir]). 

Coi pronomi dimostrativi oùros, 60ds, éxelvos 
un sostantivo che non serva di predicato, è di regola prece- 
duto dall’ articolo: ‘otros -6 dv]j@ oppure 6 dvno ovtos 
(quest’ uomo), éxeîvo to ddpov (quel dono). Se poi serve 
da predicato fa senza dell’ articolo: év Ilégoa:s vouos éoriv 
ovros (havvi questa legge tra i Persiani). 

$. 390. @6 senza articolo innanzi a sostantivo senza 
articolo vale nel singolare ogni: da 0% (ogni città); 
con articolo vale tutto: n w@0e mods (tutta la città) 
tovs mavras Onditas (tutti gli armati gravemente). Gene- 
ralmente e x@6 ed 040g si prepone o pospone, sempre senza 
‘articolo, ad un nome accompagnato dall’ articolo: x@0av 
vuiv tnv dAgdswav t0d (vi dirò tutta la verità), tOv d018- 
uov ravtoa diya SielaBopev (facemmo in due il numero 
Iintiero), Tie mnuegas 0Ans dujAitov où mnAéov névre xaì 
slxoov otadiov (in tutta la giornata non procedettero di 
oltre 25 miglia). 
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Nota. sg con articolo unito ad un numerale può tradursi alle 
volte in tutto: Aagsîos éBaolAevos ta navra di ual touenovta ÈtN 
(Dario regnò in tutto 36 anni). 


$: 391. Dal posto assegnato all’ RSI variano i rapporti della 
misura : Eogatov. tÒ 0008 (I estremità del monte), tò icgatov eos, (il 
monte estremo), 7) dyog@ pécn (il mercato nel mezzo), 7 u#on &yooe (il 
mercato medio), a distinguerlo da altri. E questo e duello traducesi lati- 
‘namente con forum medium. 

L’ articolo preposto ad aggettivi quantitativi li deter- 
mina maggiormente : où rxoà%Aot (1 più, la folla), of _ghéoves 
(il maggior numero), of 6Afyos (gli DIREDAI I oî @ÀA0t e 


. rimanente). 


CAPO DECIMOSESTO. 
Uso dei casi. 


A. Nominativo. 


$. 392. Il nominativo è il caso del soggetto e del 
predicato che gli appartiene (prel. 4). 

Quindi come nel latino 1 verbi fio, dicor, videor, creor 
‘ecc. anche i verbi greci corrispondenti a questi nel signi- 
ficato pongono il predicato che si riferisce al soggetto in 
nominativo: xa&(otara. facrAsvs (egli si presenta rè), ‘A%5- 
tavdgos 9805 dvouatero (Alessandro era dato dio; A. deus 
appellabatur). Cfr. prel. e $.378. 403. 


Nota. Appartiene a questi verbi anche «100 (0do) quando signi. 
fica sono nominato: ol è iv °Adnvars Didinnitovies Hoianes nol 
&soîs #8 g0ì ]uovov (quelli che tenevano per Filippo in Atene furono 
chiamati adulatori e nemici degli dei). 


$. 393. Spesso chiamando qualcuno, usasi il nominativo invece del 
vocativo, specialmente con ovtos: Ò ‘Ar0410d 0008 ovTos 0v TEQUUEVEÙG; 
(tu, Apollodoro non aspetterai ?). Anche nella esclamazione: vy710s (stolto !). 


B. Vocativo. 


$. 594. In vocativo ponsi la persona o la cosa cui la 
parola è diretta: generalmente gli attici vi prepongono d, 
ma nel calore del discorso spesso si tace: un doovfette, . 
d dvdoss "A&yvaîoi (non fate rumore, o uomini Ateniesi!), 
auoves Aloyivn; (odi Eschine?). 


Nota. Il vocativo, come le interjezioni, non fa parte della pro- 
posizione; quindi una parola posta in tal caso viene chiusa da due 


virgole. 
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C. Accusativo. 


| $ 395. L'accusativo è il caso dell’ oggetto, e 
quindi esprime in generale la cosa su cui l’azione si stende. 


| L’oggetto può essere a) esterno, cioè tale che giace 
fuori dell’ azione: tuxta rov dovAov (io batto lo schiavo), 
5) interno, cioè compreso nella azione stessa: tUxTtO rev- 
t]juxovta rANyas (batto cinquanta colpi). 


$. 396. 1° L'oggetto esterno 
viene espresso dall’ accusativo nei verbi transitivi, compresi 
molti pure che in altre lingue sono intransitivi: questi verbi 
sono i seguenti: IG 


I verbi che significano nuocere o giovare o inatti 
o in parole: sù 0 dya&dv moro, eveopetéo (benefico, roùg 
eVegyetpoavtas i miei benefattori), 0v(vnui, dpedé0 (Giovo), 
xaxcg oppure xax0v smoéa, xaxoc (danneggio), adixéo (fo 
ingiustizia) Ufeito (oltraggio tive alcuno), BAITA (nuOCO) 
ecc. ed inoltre xodaxeva (adulo) e tiUQ@PÉOUARi (mi vendico 
tov éydg0v del nemico): 60 Zoxgetns ovdzéva tv r0%UTdv 
n0tangev (Socrate non fece ingiustizia ad alcuno dei suoi 
cittadini). 

$. 397. Non di rado il verbo della proposizione principale assume 
ad eggetto proprio ciò che propriamente è soggetto di una prop. secondaria: 
uai po tov viòv sint, si pena®nus tv cigvnv; cioè nol por sint, el 
ò nlòs usuadnue tnv tégvnv (e dimmi se il figlio apprese l'arte). 
8.519, 5. nota 2. 

$. 398. Hanno l’accusativo dell’ oggetto esterno an- 
che i verbi: pevyo (cfr. fugio) (fuggo), arodidedono (corro 
via), p&ava (precedo), d70edo, dosva (caccio), piuéouat 
(imito) [imitor lat.], 67400 (gareggio), @ustfopar (rimunero, 
rispondo), Aavdava [lateo lat.], éxAe(ra [cfr. deficio]: ÉxAsi- 
meu pe ) éAnis [spes me deficit]. 


$. 399. Vogliono l’accusativo anche i verbi di af- 
fetto: aideoua:, alogvvoua: (mi vergogno tov maréga in- 
nanzi al padre), pvAdttouat, eviafovduai (mi guardo), tagéd 
(confido tnv iogvv alla mia forza), éxrAtropat, xatarAyt- 
touai (stupisco) ; così pure con Ouvvwi (giuro, tovs de0vg 
pegli dei). a 

Nota. Come con duvvui abbiamo l’accusativo nelle esclamazioni 
anche senza che un verbo lo regga: val ud tòv dia (sì per Giove)! 


$. 399°. Lo spazio ed il tempo nei quali ha luogo 
l’azione vogliono in generale l’accusativo: xotvpnv 000v 74- 
&opsv (venimmo in comune viaggio), Om. xA(uaxa vwnAgv 
xateBnosto (discese l'alta scala), mAsîtv ddAagcav (navigar 
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il mare), évradda Kbgos fusive nuspag mévre (colà rimase 
Ciro cinque giorni). Cfr. $. 406. I 
Sull’ accusativo di scopo vedi $. 406. 


2°. L’ oggetto interno 

viene espresso dall’ accusativo così coi verbi transitivi come 

cogli intransitivi o passivi. | 
$. 400. L’ oggetto interno può essere, 

. a) una parola che abbia comune radice al verbo: Om. 
aAioi d aup aAinor udynv éudyovro nin (altri poi 
ad altre porte battagliavano una battaglia), talgos res- 
gitovra. (murano un muro), mouxnv afurew (spedire 
una spedizione), xaxiotnu dovAsltav édovAsvoe (servì 
la più dura servitù), Om. rd neicsar 6g xev dplaotnv 
BovAnv fovAevon (a quello obedirai che consigli il 
consiglio migliore), rtyv aùtMv vicov vocoduev (siamo 
ammalati della stessa malattia), weyd4nv TIVA uglow 
xgivetai (è giudicato in una gran lite), 74nynv tuxzerai 
faovrarnv (egli vien colpito da gravissimo colpo); 

5) una parola affine nel significato al verbo: xeoag 
vocovs xouver (soffre d'ogni malattia) poet. 00Uguata. 
pododa: (lamentar guaj), r0Asuov éotoatevoav tov legov 
xaAovusvov (vi fecero la guerra detta santa), yga- 
pv disoxerv (accusare in giudizio) (cfr. yoagnv yod- 

__ pe0dar); 

e) unoggetto che determini più chiaramente il verbo: 
"OAvuria vix@v (vincere un trionfo olimpiaco), yauovs 
Éetiav (dar convitto nuziale), Om. vootov ddvoouevot 
(sospirosi pel ritorno), pévsa svetovtss ‘“Aqaioi (gli 
Achivi che spiravano coraggio), 169 06gptaduotoi des- 
dogxas (mirando con occhi fiammeggianti); 

d) il risultato dell’ azione espressa dal verbo: Om. #4x0g 
ovrega. (colpire di ferita), 00%0@ tauverv (stringere 
patto, foedus ferire, i.e. feriendo efficere), poet. nds (i 
dvaggia) tgoras xatagényvuvai (essa (l’ anarchia) rompe 
a fugga, cioè fa fuggire spezzando gli ordini). 


—_— $.401. Spesso, specialmente presso i poeti, sl aggiunge 
al verbo un aggettivo neutro od un pronome, quasi avver- 
bio: 6Atyov &retvar (allontanarsi di poco), péya wsvdetar 
(mente d’assai) .(cfr. usza weddog wevderar), TOUTO Yaloo 
(di ciò mi rallegro), té goyooua: tovto; (a che ne userò ?), 
movta melcoua (tutto obbedirò). 
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3°, Oggetto duplice. | Cio 
$. 402. Molti verbi hanno un duplice oggetto e quindi 
due accusativi: servano ad esempio le frasi che seguono 
che spesso ci occorrono: didecxo (édldatav tov naida tv 
povoiunv docebant puerum musicam) xovato (nascondo), 
TIZIA (interrogo), alti (richiedo), ropettoLai (mi pro- 
curo) («gyvotov tovs magovtas denaro dai presenti), xax0v 
déyco tovs éx900vs (parlo male dei nemici), aparoéopat, 
arogtegE0 (privo, rubo), avausuvifoxa (ricordo), é#vdva, du- 
quevvvpi (vesto) (tiva yiTtdva un abito ad alcuno), regi- 
BeAAouar (circondo) (telyn tnv xodLv di mura la città). 

Nota 1. -Nelle costruzioni passive l’ oggetto interno rimane in 
.accusativo: didecuopar tv povorno, dprenuar tov frrov (sono pri- 
«vato ‘del cavallo). 

Nota 2. Oltre a questi non pochi altri verbi ricevono due accu- 
sativi, in quanto all'oggetto interno se ne aggiunge uno esterno: Om. 0v 
Zevs quieî mavtotnv pidotnta (cui Giove ama d'ogni amore) ($. 400. a), 
Alcgivns Ktnoipodvra Yeagnv ragavouor èdlonev (Eschine accusò Cle- 
sifonte di aver rotte le leggi) ($.4010.d), poet. 7027@ cè 6dvouara uatsi- 
dov tnv ‘Heauisrov #E0d0v yocopévnv (ti vidi querelarti con molti gemiti 
la sortita d’ Ercole) ($. 400. c), Om. #2x0g 0 ue feotos ovracev avro (la 
ferita che mi fece uomo mortale) ($. 400. d). 


4°. Accusativo predicativo. 

$. 403. Il predicato che si riferisce ad un 
oggetto sta in accusativo. Quindi i verbi che accennammo 
nei prel. e nel $/392, e che significano nominare, ritenere, 
fare, stimare, eleggere, porre ecc. hanno due accusa- 
tivi, l'uno dell’ oggetto esterno, l’altro del predicato: ol 
uodaxzs “Alttavd oov &e0v dvouatov (gli adulatori nomina- 
rono Alessandro iddio), alpeîto®tal tLVA atgarnyov (sce- 
siero alcuno a capitano), 00 toùs mAstora Eyovrag eU- 
auuovestato vs vouiba (non credo essere i più beati quelli 
che posseggono il più), rapéyo éuavtov evase dî) (mi offro 
tutto obediente), #lafs roùto ddgo0v (ricevette ciò in dono). 
É Nota. Spesso dalla assenza dell’ articolo si distingue l’accus. 
predicat. dall’ oggettivo ($. 378). Nella costruzione passiva i due accusa- 

tivi mutansi in nominativi ($. 392). 
$.404. Con maggiore libertà usasi dell’ accusativo coi 
verbi e cogli aggetiivi per esprimere la cosa a cui si estende la 
idea del verbo o dell’ aggettivo, e a cui riguardo deve essere 
inteso: xduvo tv xepaifv (soffro del capo) (cfr. $.400. 5), 
adixds fori ndcav &dixtav (è ingiusto in ogni modo di in- 
giustizia) CE $. 400. a), “EdAnves éouev tò yévos (siamo di 
schiatta Elleni), sù #yousv ta 6ouata (ci troviamo bene del 
corpo); Om. duuara xa) xepaAnv ixelog Ai teprixsoavvo 
(pari gli occhi ed il capo a Giove che si rallegra del ful- 
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mine), raodevos adi stò _8000g (vergine bella la faccia), 
ovdels avdedrOY aUTòs aIavTA GOPIg (nessun uomo è 
per sè dotto in tutto), o Magovas rorauòs slxoor xa) mévre 
mTOdaG Eye tò eUgos (il fiume Marsia ha venti cinque piedi 
in larghezza). Chiamasi accusativo di relazione. 

Nota. Di quì molti accusativi usati quasi avverbialmente: TÒ ovopa 
(di nome), tò nAi7dog (in quantità), Ttov teorov (di carattere), TOUTOY 
tov toorov (di tal modo), Tv quow (per natura), Ttedopaov (per pre- 
testo), dixnv (a modo), gaeiv (in grazia, per amore) [gratid], 10 mGv (in 
tutto), 704v (di gran lunga). 

$ 405. Quando si tratta di spazio o tempo l’ accusa- 
tivo in generale esprime la estensione (cfr. $.399%): Om. adv 
nuao Peoounv totum diem (tutto il di) ferebar, Baoideds 
xa) "EdAnves aretygov aAiNiav toidxovta otedta (il re 
e gli Elleni distavano di 30 stadj), Om. Asizero dovpos 
ég0rv (ei rimase lungi un getto di lancia), row uèv sÙ mo - 
dovra del peuvijoda: tOv maAvta yodvov, tov dè rown- 
Gavta sVdvs #r14547680 (il beneficato deve ricordare ognora, 
il benefattore dimenticare tosto). 


Nota 1. Un accusativo accompagnato da un numero ordinale, nei 
rapporti di tempo, deve tradursi con da o con innanzi: EBd0unv nuégay 
) dvydrno avrò tretslsvinuei (la figlia gli era morta da sette di). 


Nota 2. Altri accusativi, specialmente ad indicare il Sui tod- 
TOv TÒV zedvov (di questo tempo), tÒ Aomov (pel rimanente), t840s (alla 
fine), nEOTEROY (da prima), conv (da principio, quindi del tutto), 
Ttmv taglotnv (sott. 000v) (per la più presta), poxo (lungi). 

$. 406. Il poeti pongono nell’ accusativo anche il luogo 
cui l’azione è diretta: Om. roò dè xAé0g ovoavov Tn (e la 
sua gloria giunge al cielo), rds nAd es "A9y08; (come venisti 
ad Argo?). 

Sull’ accus. usato assolutamente coì particip) vedi il 
$. 586. 


D. Genitivo. 


$. 407. Il genitivo esprime in generale la cosa che 
appartiene ad un altra. 


1°. Genitivi coi sostantivi. 
‘ $. 408. Ad esprimere il legame di due sostantivi si 
possono usare più modi; eccone 1 iù frequenti: 
1°. Zoxodtns ò Zappovicuov vios (Socrate figlio di So- 
fronisco): origine 
2°. n oixla tod margos (la casa del padre): dominio 
3°, vopuopa dgyvolov (una moneta d’ argento): materia 


‘ 
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4°. oi nAstotor tòv ‘EXAjvov (i più degli Elleni): geni- 
tivo partitivo 
5°. è pofos rav srodeutov (il timor dei nemici), cioè” 
a) il timore che hanno i nemici (gen. soggettivo) o 
3) il timore che si ha dei nemici (gen. oggettivo) 
6°. dovAos meévre prov (uno schiavo di 5 mine): valore 
7°. poapn xAoris (accusa di furto): causa 
8°. toAirov pet (virtù civile): proprietà 
9°, Om.ToolnsatoAtedg0ov (la cittàTroja): denominazione. 
Il significato dei due sostantivi spiega chiaramente a 
quale di questi capi possa ridursi il loro rapporto espresso 
dal genitivo. Pim 
Quanto ad alcuni usi speciali aggiungeremo poche 
osservazioni: 
$. 409. a) Il genitivo, anche se non vi si aggiunga un 
sostantivo, esprime la derivazione dal padre: Zoxgatns 
Zaoppovicxov (S. figlio di S.), MiArwdns Kiucovos (M., 
figlio di C.), poet. 4i0s “Aprsuis (Diana, figlia di Giove). 
$.410. b) Il neutro dell’ articolo unito ad un genitivo 
accenna a cose diverse (cfr. $. 381): r@ rév ‘EAAfvav (le 
cose, gli interessi, le possessioni degli Elleni), ro ris dAi- 
‘yaggias (1 essenza della oligarchia), tò toùò Anuocdsvovs 
(il detto di Demostene), t& tov plimov xowva (tutto agli 
amici è comune). 
$. 411. ce) Nelle frasi seguenti bisogna sottintendere 
casa: eis didaoxalov qpostàv (andare «alla scuola del mae- 
stro), év oppure eég “Atdov (Om. siv “Aidao doéuoig nelle 
stanze di Plutone, cioè sotterra, all’ inferno). 


_  $.412. d) Il genitivo partitivo (4), che esprime un 
tutto divisibile, generalmente si unisce a numeri ed a su- 
perlativi: 20440. tov "Adyvatav (molti degli Ateniesi), z0- 
te906 t6v adelgodv; (quale dei due fratelli?), ravrov &gi- 
otos (il migliore di tutti), talora poi anche ad aggettivi: of 
orovdato. tOv rodtbv (gli abili tra i cittadini). Usasi 
più liberamente di questo genitivo nelle frasi che seguono: 
ta &sacov (la divina delle dee), djuov «vo (un uomo del 
popolo), avo tov $nrogav (un uomo che appartiene agli 


oratori). 
Nelle relazioni di luogo il genitivo partitivo esprime’ 
il tutto nel quale è compreso il luogo minore: @7fas 17 
Bowotias (Tebe di Beozia); ed in unione a pronomi neutri 
indica talora il grado: sé toùto tijg avolas nASOv (giun- 
sero a tanto di pazzia). | 
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Nota. Aggettivi cui tenga dietro un genitivo partitivo concordano 
pel genere colla parola che ne dipende e che è nel genitivo: à quovs 
TOV zo0vov invece di ro MuLov toù y90vov (la metà del tempo), n Ae/otn 
tig y00as (la maggior parte del paese). 


$.413. DI Il genitivo oggettivo (5.6) può tradursi con . 
varie preposizioni : svvora tv qiicov (benevolenza pegli 
amici), drogia Gitov (mancanza di cibo), Om. é90g édntvos 
ndè rorijtos (appe'ito di cibo e di bevanda), povyla éx99dv 
(quiete dai nemici), avdves Aoyov (gare a parole), &x0- 
OTAGIS TOY °A&nvatcov (ribellione ,dagli. Ateniesi), vot 
Wavetov (liberazione dalla morte), @pogun f0eyoav (occasione 
a fatti), Bla modiradv (a dispetto dei cittadini), 


2°, Genitivo con aggettivi ed avverb). 


$. 414. Il genitivo trovasi in uso con molti aggettivi 
relativi e coi loro avverbj, cioè con quegli aggettivi che 
non ci si possono affacciare alla mente che in laine ad 
altri oggetti; ne daremo i più importanti: 

1°. xovos (comune), idiog, ‘olxetos (proprio) ed altri. 
che indicano una appartenenza : vaòs leodg toù ‘AndAAavog 
(tempio sacro ad Apollo (dominio, cfr. $. 408, 2). 

2°. Gli aggettivi che esprimono abbondanza e man- 
canza (materia $. 408. 3), come: uEgtOG, EnzAecos, TÀY0ne 
(pieno), TAoveLOS (ricco), évders, EVS (bisognoso) — inoltre 
l’ avverbio @Aes (abbastanza): avra sUpposvrns rA8a qv 
(tutto era pieno di gioja). 

x Quelli che esprimono scienza ed ignoranza: 
iureL00s (perito), «751008 (imperito), ériotiuav (conosci- 
tore; TENvNS di un’ arte) — memore e dimentico uvg- 
por, og re ] 

atL0g (degno), avettos (indegno), mAstorov wÉtos 
ds. 
5°. Quelli tutti che valgono partecipaziorie ($. 408, 4) 
O positiva o negativa: perogos Toù movov (vartecipe della 
fatica), @uogos (non partecipe). 
Nota. Aggiungansi altri aggettivi composti con & privativo ($. 380), 


che specialmente presso i poeti ricevono il genitivo: lov nandv dyev- 
otos (vita che non gustò male alcuno), piiov duiavtos (non pianto da 


sa 

Gli aggettivi in -1x0s ($. 351) che esprimono una 
logici. ddacmadix0s poepuarixe (atto ad insegnare 
grammatica), TaoaGxevaotIKOS Tav els tov modeuov (idoneo 
a curare i bisogni. della guerra). I 
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$.415. Molti avverbj di luogo si uniscono ad un ge- 
nitivo per lo più partitivo: ov 796; (ove in terra?) — 
così in évros (entro), e/o (entro), éxros, éé0 (fuori), &yg, 
éyyUs, mANGIOv (presso), r006d0 o mogéeo (avanti), ré00 
(oltre), eU8v (diritto), r006dev, #urpoodev (dinanzi), 0r- 
c8ev (dietro), duporsgaodev (d’ambo i lati), &vo (rorauodv 
su pel fiume), xyvixa tig Nusoas; (a che ora del giorno?), 
nds Eyes tijs pvouns; (che cosa pensi?), Za8oa ròv povécov 
(di nascosto dei genitori). 


$. 416. Il comparativo può avere in genitivo l’ oggetto 

comparato (nel latino si pone in ablativo): pettov roù «ds4- 

(O n es . 9 

gpoù, oppure 7 0 ade4gos (maggiore del fratello), ov xp0g- 
iI di ” L, ld 

mpxeL TOV KQyOVTA TAV aggouévav movngitegov elvar, op- 
\j LI 2 . . 

pure 7 tovs «ogouevovs (non conviene che il governante 

sia più tristo dei governati). 

Nota 1. Generalmente questo genitivo fa la veci di 7) con nomina- 
tivo od accusativo, talora poi fa anche le veci di 7 col dativo: poet. 
aAelov y00vos, 0v dsîi U dogonetv toîs nato tav évdade (maggiore è 
il tempo, in cui mi conviene iacere agli inferi che agli uomini di 
quì), Qoortitete ds TOUTOLS nali TOvTOv COpatigois upayovuevor (pen- 
sate che dovrete combattere contro costoro e contro altri che ne sono an- 
cora più savj) (copotévois 7 vvtoi slo). — Con maggior arditezza 
di costruzione, come il comparativo’, anche il superlativo ha in genitivo 
l'oggetto comparato: poet. paos xd4ALotov TtOv mootégov (lux prioribus 
pulcrior oppure omnium quae fuerunt pulcherrima). 

Nota 2. Ai comparativi aggiungansi tutti gli aggettivi che indi- 
cano comparazione : diriecios (doppio), devtegos(0vdsvos nullo’ inferior), 
votsgos (posteriore), #te006 (un altro). 


8°. Genitivo coi verbi. 3 

Molti verbi sì uniscono al genitivo, seguendo le rela- 
zioni varie che occorrono nei casi accennati nel $. 408. 

$.417. 1°. Il genitivo usasi quale predicato (prel. 7. 10) 

coi verbi che significano essere, divenire, fare, rite- 

nere, per assegnare ad un sostantivo un rapporto di ori- 

gine, dominio, materia ecc. (cfr. $.408): 

Zaxgparns Zapeoviguov Mv (S. era figlio di S.) ($.408. 1) 

n oixla toò smatgòs éyévero (la casa divenne possesso del 

padre) (8. 408. 2) 

to tsîyos Adov meroigra: (il muro è fabricato di pietra) 

| ($. 408. 3) 

of BeocaZoì tv ‘EAvaov Qoav (i Tessalj erano parte 

degli Elleni) ($. 408. 4) 


molitov ayadoù vouitetrar Yagdstv (si stima esser conve- 
niente a buon cittadino l’ osare) ($. 408. 8). 
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Nota. Con verbi che significano comprendere o testimoniare una 
cosa, il genitivo spesso dipende da un nome o da un pronome: tovrto 
dudv uelista Favuatonev (ce ne meravigliamo particolarmente in voi). 

$. 418. 2°. Il genitivo di materia ($. 438.3) trovasi 
ancora coi verbi di abbondanza e mancanza ($. 414. 2): 
miurAnui, ANO (empio), rid, vÉua (sono pieno), dsopa. 
(der uot) (abbisogno), td dota éverANncav daruovias copias 
(empirono gli orecchi di meravigliosa sapienza), 0 sa@av 
xapog mois pooviidos xai fovAis detta (il tempo pre- 
sente richiede molta riflessione e consiglio). 


$.419. 3°. Il genitivo partitivo ($. 408.4) usasi con 
parecchi verbi che si riferiscono ad un oggetto ma in una 
porzione soltanto; quindi: 

a) coi verbi che racchiudono la idea di partecipa- 
zione: peréyo (persori uo) (ho parte), usraZaufavo (sto 
a parte), ustadidopi (do parte), (p. es. te Astas del bot- 
tino), xowovéo (prendo parte) (cfr. $. 414. 5): Om. oîrov è’ 
aldoln tauin rapé8nxs, yagutousvn ragsovrav (e la onesta 
massaia vi pose innanzi il pane, larghendovi dei cibi prov- 
veduti). 

b) coi verbi che indicano toccare, prendere, co- 
minciare: &@7toua, Wav (tocco), éyopat (tengo) (tivOS 
confino), avtsyoua, ériiaufavouar (piglio), Aaufavo tiva 
tîs %e1006 (prendo uno per mano), &gqoyuac (comincio) 
(cns maidelas la educazione). Poet. favovroy ovdìv «Ayos 
amtsta. (nessun dolore tocca i morti). 

c) coi verbi che valgono tendere, sforzarsi, co- 
gliere: oroydtouar toù Gcuorod (tiro al segno), despoua: 
(tendo, mi sforzo), tvyy&va (colgo) (érvge tv &8A0v gua- 
dagnò il premio nei giochi), é&txvovyec (raggiungo). 

d) coi verbi che esprimono godere: #60 (mangio), 
ivo (bevo), yeva (fo assaggiare), É0t140 (convito), &r040V0 
(godo) (uspiotav dpa&dv dei più grandi beni); év0g @vdgos 
8U poovyoartos roàioi av arodaveziav (molti guadagnereb- 
bero di un uomo assennato). | 

e) coi verbi che contengono la negazione’ delle idee 
espresse più su (a—d), quindi il non sortire una parte 
di qualche oggetto: aréy0 (mi astengo) (eérov dal cibo), 
qoglto (separo), eÎ070 (impedisco, rattengo), Gregloxo (privo), 
mtavouai (cesso), elxao, magaymoéa (cedo), Ava (sciolgo), 
é18v8s000 (libero), peldoua: (risparmio), Guagrava, aro- 
cvyyovo (fallisco), wevdopar, 6Padi0 10: (mi inganno) (t7g 
éA76d0g nella speranza). 

Curtius, Gramm. grec. 13 


1 Nota. Molti di questi verbi possono domandare anche un accusa- | 
tivo, cioè quando si vuol esprimere che l’azione coglie l’ oggetto intera- 
mente: mAsîstov uéQ0g tivoS uetegetv (aver la maggior parte di una 
cosa). z6vw olvov (bevo vino), olvov (del vino), Zayy@vo te (raggiungo 
una .cosa), t.vag (una parte). i 
6.420. 4°. Il genitivo ‘usasi con verbi che esprimono 
‘una sensazione od un sentimento, od un eccitamento 
9 , 
‘(efr. $.414, 8): dxovo, aupozouai (odo), alodavoua: (sento), 
«peaonoue. (mi ricordo) (zov gli0v dell’ amico, memini 
amici), érrdavBavoua (dimentico), usdeL 4ol tivo (mi inm- 
porta), émueAéopai (curo), évroérouai (ho cura), @ueléo 
(trascuro), 0%4y0géod (tengo da poco), gcc (bramo, amo), 
éxduvuea (desidero), rvvdavouat ti vos (odo di qualcuno). 
Nota. Anche in alcuni di questi verbi possiamo trovare un accu- 
sativo: così in @xovo quando l’oggetto si oda immediatamente: g&dyyov 
‘(un suono), ma tov didacxeZov (il maestro). 


$.421. 5°. Il genitivo indica il prezzo, il valore coi 
verbi stimare, vendere, comperare ecc. (8.408, 6): 6 
doùAos mevts uvdv tipatei (lo schiavo stimasi a cinque mine), 
modioò dvstota. (comperare a caro prezzo) magni emere, 
taldvrov armoddota. (vendere per un talento). 

$. 422. 6°. Il genitivo indica la causa nei verbi che 
‘hanno riguardo ai tribunali ($. 408, 7): xAors 70epesda: 
.al0gg0v (è turpezza lo essere accusato di furto), povov dtd 
xev'(accusare di omicidio), pevper ragavouav (è accusato 
di aver rotte le leggi), amépvys xaxnpogias (fu detto inno- 
cente della calunnia), é04woav rxpodocias (furono condan- 
nati per tradimento). 

. Nota. La causa esprimesi col genitivo anche coi verbi di affetto: 
.iteunaio de TÎs copposvens (ti ammiro per la tua moderazione), Om. 
qpauezos yuvarnog (irato per la donna). 

8.423. 7°. Usasi il genitivo coi verbi di compara- 
zione ($.416): xgertéa (xoetttav esipi), Coyoa (Kooîcog 
A4vdgv 10y) (Creso regnò sui Lidi), faorAsva (comando, 
regno), mepleiui, megiyiyvapai (sovrasto), yttdopat (ArTov 
stut) (soggiaccio), Astrouai, votegéd (sto addietro), fagBe- 
uv "EXAnvas &eysiv etxog (ben conviene che i Greci ab- 
biano sotto i Barbari). 

$.424. 8°. Il genitivo accompagna i verbi uniti a pre- 
posizioni che o in generale o nella significazione che hanno 
nel verbo composto, domandano il genitivo (cfr. capo XVII): 
éufaiic veva tiuig (caccio uno di carica), rpootatezvE tig 
mxoAsag (presiede al governo), (oqUv toù dixalav rpotidNALv 
(preferisce la violenza al diritto), xezappoveiv tivos (disprez- 
zare uno), xatnpogetv ti tivos (accusare uno di qualche cosa). 
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Ilergiov ]v ti Adnvalav node ngosostava: tv ‘EdAvov 
(era uso avito alla città degli Ateniesi il star in capo alla 
Grecia). 
4°. Genitivo di rapporto più remoto. 

Il genitivo indica, anche senza immediata: uniane .col 
nome o eol verbo: 

8.425. 1°. Il luogo (genitivo locale), 
quasi solamente presso i poeti; può intendersi il luogo dal 
quale una cosa deve essere allontanata: foreote faOodv 
(sorgete dai gradini), vmayev tis 0006 (uscir detla via) 
(cfr. $, 419. e), ovvero quello nel quale una cosa-accade (cfr. 
8.412, 415): Om. vépos 00 gpaivero maons pains (non ap- 
parve una nube per tutta la terra), #oxovra: medloro (vanno 
pel piano). ui 

Intorno ad un altro genitivo locale vedi il $.412. 

$.426. 2°. Il tempo (genitivo temporale), 
. cioè genitivo partitivo di un dato tempo durante il quale 
‘una cosa avviene: rels zoù #vsavtod (tre volte l’anno), nus- 
gas (di giorno), wuxros (di notte), toù aUrod yeuavos 
(nello stesso inverno), toù 401700 (del resto), y@ovov gv- 
gvaò (da gran tempa), éxdozov #r0vs (ad ogni anno). 

$.427. 3°. La causa (genitivo causale), cfr. $. 408, 7, 
$. 422, nelle esclamsazioni: ofuos ris tvyns (ahi! destino 1) 
‘e nell’ infinito col genitivo dell’ articolo (per). Vedi $. 574, 
3. nota. 

$.428. 4°. Occasione, tempo, circostanza eac., 
ed è un genitfvo assoluto unito a un participio, simile 
in tutto all’ ablativo assoluto in latino: Kpoov faerAsvovtos 
(Cyro regnante, setto il regno di Ciro). Vedi $. 584. 


Nota. Il genitivo assoluto manca assai di rado del participio (lo 
stesso ha luogo in latino coll’ ablativo); se deva unirsi al verbo essere 
usasi il participio @w: te puero c0v meLdOos 0vtos.. 


E. Dativo. 

8. 429. Il dativo esprime in generale la persona o Îa 
cosa che sta coll’ azione in un rapporto più lontano. 

$.430. 1°. Dativo della persona interessata. 

Così in greco come in latino usasi di porre in dativo 
la persona che sta in codesto rapporto: 

a) coi trangsitivi, 
e ne abbiamo l’oggetto indiretto: Om. érta dé of 
dda sUvarvueva ntodistga (e darogli sette popolose città); 
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5 cogli intrangsitivi, 
e ne abbiamo la persona cui l’azione si riferisce oppure 
la cosa in quanto la consideriamo quasi come persona: 
mosmer pol tu (mì conviene q.c.), del pot tivos (mi è uopo 
.diq.c.), éuol oùro doxet Eye (parmi che la cosa sia così), 
fonda toîs cvUUAYOLE (soccorro agli alleati), wel&0v 7otg 
vVOPOLS (obbedisci alle leggi), svyeode toîs dsoîs (fate preci 
agli dei), usugpoyai toîs padyraîs (fo rimproveri agli scolari), 
| Nota. Talvolta anche nomi derivati da verbi che vogliono il a 
tivo ne seguono la costruzione e quindi: n év tò rodéuo tois Gvpuegore 
Bon®swa (l’ ajuto agli alleati in guerra). 
| c) cogli aggettivi: 
.0 apados TG dpadd uovos plios (solamente il buono | è 
amico al buono). 

. $. 431. 2°. Dativo d’interesse. 

‘ Questo indica la persona per la quale, a cui vantaggio 
una cosa avviene; quindi 

a) la persona che ne trae bene o danno (d. commodi, 
incommodi) : MAS avno avrò Move (ognuno si affatica per se, 
& proprio utile) , pYovos pépiotov xax0v toîs Egovoew (la 
invidia cui l’ha è il peggior male). 
.. $432. è) Il possessore con ciué, giyvouar e simili: 
‘moàiot uo gpidor st6tv (ho molti amici, sunt miki). 


Nota. Il dativo possessivo, si unisce talora ad un sostantivo, a 
‘modo di genitivo : Erod. of cgi foss (i loro bovi). 


$. 433. c) Una persona che prende parte coll’ animo 
all’ azione (dat. etico): 
0 téxvov, ) BéByxev nuiv 6 6 Éévos; (o figlia, (ci) andò via 
dunque l'ospite?) té yag marne poi noeopvs év do posse 
ded? (che (mi) fa a casa il vecchio padre?). 

$. 434. d) La persona agente nel passivo (generalmente 
con dro e gen.), che in tal caso bisogna considerare come 
interessata nella azione: Om. 04885 ddpev "Extogi dla (molti 
furono. sommessi dal divo Ettore), té réxgaxrair tots GAi066; 
che si è fatto fa dagli altri?) — Usasi regolarmente questo 
dativo cogli aggettivi verbali in réog: suol moAsuntéov éotiv 
(mihi pugnandum est). 

$. 435. e) La persona che stia in un qualche rapporto 
benchè meno diretto coll’ azione: GRAZIA vuiv ncha (già è 
morto i voi); Om. adoiv xev Todsgsoi xddos dgo10 (trove- 
‘resti gloria presso tutti i Trojani), Om. ToÙGLv avéotn (sorse 
tra loro), vrodapfavev det td tTOLOVIO dti sUndns éoriv 
(bisogna ammettere in cotal uomo ch'egli è ben semplice). 
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Nota. Comunemente sono adoperati di questa guisa participj sì 
con nomi SPERO come senza. Orh. QuÎv elvatos doti msQLtOOTEv 
ivvaviòs éivded: LiuvovtE6oLY (e già da che ci fermammo quì volge 
il nono anno), 7 diafavti tÒòv morauòv roòs Fontoav 0605 (la via 
che a chì abbia valicato il fiume mena a sera), yiyvetai ti éuol fov- 
Zopéve (mi accade cosa di cui ho piacere), 0vveZOvTI 0 0g cvvs- 
Adv séretv (per dirlo in poche parole). ls 

3°. Dativo di comunanza. 

$. 436. Coi verbi, aggettivi od avverbj che indicano 
un accordo, una compagnia, un convenire in modo ami- 
chevole o inimichevole: nei quali la persona che vi ha parte 
ponsi in dativo. | 

a) Tali verbi sono: 
xowvavéa (ho parte) (rivé tivog con alcuno in una cosa), 
cvuPpAVED, buodoyéa, cvvdddo, Gpovogd (consento), 0uowo- 
pai (assomiglio), ous4é0 (uso), diadézoua. (converso), dia- 
péoopar (dissento), uogouar (combatto), égito (litigo): ra 
éoya où cvupoavei toîg 40yots (le opere non si accordano 
alle parole); poet. xaxoîo: un mpogouiliei avdgaciv, ail ate 
tòv ayaddv Eyg0 (non usare con uomini tristi ma tienti 
ognor ai buoni). a 

db) Aggettivi: | 
icos (eguale), Ouowos, raparAroros (simile), 6 aUtos (lo 
| stesso), olxsî0g, Îdtos (proprio), x0cvos (comune, cfr. $. 414, 1), 
ouavupos (omonimo, di egual nome), 6vvavvpos (sinonimo) 
- diepogos (differente), évavtlos (contrario): @rAisuévoi 
yoav toîs avtoîs Kvopo 074015 (erano armati d’ armi uguali 
a [quelle di] Ciro). sE 

c) Avverbj: 
quelli formati dagli aggettivi sopra esposti e inoltre «ua 
(in una), o4od (insieme): Qua td telo (insieme coll’ amico). 

$. 437. Trovasi il dativo con molti verbi che uniti. 
ad una preposizione esprimono l’ avvicinarsi, il toccarsi, 
l’ unirsi, specialmente colle prep. év, 6vv, érxi, ma anche con 
mods, maod, Tegi, vd: éniovunv éurcoretv Ti Wuyî (porre. 
la scienza nell’ anima), émexetodal tivi (sorgiacere ad uno, 
spingerlo), ém.tiu&v tivi © (rimproverare una cosa ad uno), 
moostéva. td nuo (drizzarsi al popolo), rag(otacta, mag- 
eîvat tivi (ajutare uno, essergli presso), mepemintev tivi 
(cogliere uno). 

$.438. 4°. Dativo istrumentale: 0 
corrisponde all’ ablativo e significa ciò per cui mezzo una 
azione si compie, quindi: 
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a) l’istrumento (cfr. did $. 458): 


Om. rov uòv vara ctia0s fails dovel (l'uno colse di laricia 
al petto), Opuimev ros 0ptaduots (vediamo cogli occhi), 
ovdtis éErarvov NIovats éxtioeto (nessuno si acquistò ledw 
coi piaceri), fyuiodv tiva Favato (punir uno colli rortè): 
Om. tiostav Aavao) éua dauova aoîor ferlegai (scontino î 
Danai le mie lagrime sotto i tuoi dardi). 

Nota. Usasi quindi il dat. con y0768 (usare) cohìe l’abl. con: 
ufî. Spesso succede anche ur secondo’ dativo, predicativo: tUUray moi. 
quiaEv éyerro (si servì di alcuni a guardie). 

$. 139. 5) La potenza motrice cioè la causa, 

di cui sorge l’azione: &v&garos PU: modizizvv (l' uomo: 
per natura è sociale), 2074dxu &y vola auaozivouev (spesso. 
erriamo per ignoranza); goffo (di paura). | 

Nota. Coi verbi d’affetto il dativo indica il fondamento della 
commozioné: dopo, yaigeo ti) povornj (godo della musica), 7Zvrodpae 
(sono afflitto), yaZsralvo (m’ adiro), GtÉ0Y0, «yard (sono contento di), 
alsgvvopa: (mi vergogno). 

$.440. c) La misura, | 
che serve a misurare, a comparare e distinguere due ogftetti i 
tà uéiliovta xgivouev toùg Tpoypeyevnuéeévocs (dalé 
cose avvenute giudichiamo l’ avvenire), dfxa dre m00 tie 
év ZaAautvi payns oi ‘Abyvator Ev Maouddvi Evlunon 
(dieci Anni innanzi alla battaglia di Salimiha gli Ateniesi 
vinsero a Maratona), 70440 usttov (maggiore di molto) 
(multo maior) (anche 040 S$.404 nota), diagégev tidos 
poovfos (differire da uno di intelligenza). 


$. 441. 5°. Dativo di rapporto più lontano: 

a) Il modo, le circostanze concomitanti: 

TOUTO TO TRON (in questà maniera), f(e (à forza), oro0vd?f 
(con cura), ty (in silenzio), #07 (în fatto), td Ort: (in 
vero), (dla (in privato), dyuoote (publicamente). 

Nota. Pongasi mente al dativo con avrog: dò Dilirròs asiITtA- 
udolovs lmréas tlafev «broîs toîs OmAOLs (Filippo prese cinquecento 
cavalieri con esse l’ armi) (cfr. di dativo di comunanza $. 436). 

$-442. b) Il luogo: più di rado in prosa che nella 
poesia: Maga8dvs (a Maratona), Om. ‘EA%edi ola vasco 
(abitando in Ellade la casa), Om. toé’ wuosciv éy@0v (avendo 
l'arco alle spalle), poet. 0d0îs (per via). 

$. 443. c) Il tempo: alla domanda quando? e usasi 
di un tempo determinato: t70s 17) vuxri (in questa notte), 
tj torsoate (al domani), teregro tre (nel quarto anno), 
"OAvpriois (nei giochi olimpici), poet. ysiuspio voTt®@ (con 
burrascoso noto). 





$, 448, 191 
CAPO DECIMOSESTO. 
Preposizioni. 


$. 444. Le preposizioni servono a doppio u uso. O, unite 
ad un verbo, dichiarano più precisamente ove la sua azione 
si volga: oppure, più indipendenti, reggendo un caso, fis< 
zano con maggior chiarezza il rapporto delle parole nella 
proposizione. . 


$. 445. Nota, 1. Il nome preposizione (008801) deriva dal 
primo uso che se ne fece; quindi le preposizioni come «vev (senza) (poet. 
diga, qoots), got, uéyei (fino), pera (fra), #vexa (per anbre), Ar] 
(oltre, fuori) che non. sì congiungono ai verbi, potrebbero chiamarsi i m- 
proprie. Reggono, meno 0g che ha dopo sè l'accusativo, sempre il ge- 
nitivo ($. 415). 
$. 446. Nota 2. In antico tutte le preposizioni erano avverbj: 
anzi tuttora alcune sono usate avverbialmente in poesia, e qualcuna anche 
in prosa; p. es.: regl (assai), pete (dopo); reds (inolire). In Otero; 
a eagione di questa prima- origine avvetbiale, la costruzione delle prep. è 
molto libera: ora le troviamo congiunte, ora divise, sì dal verbo che dal 
nome (tmesi): év è avTÒS édvoeTto voooza qainòv (ed egli stesso 
vestì lo splendido rame), cpuopì dì qaîtar Dpors diccovra.(è le chiome 
si agitano intorno alle spalle). 
Sull'anastrofe vedi $. 90. In prosa usasi soltanto, e di rado, con-megl, . 
$.447. Quanto ai casi che seguono le varie preposi- 
zioni sì noti in generale che:. 
1°. L’aceusativo accenna alla meta verso cui tende l’ a- 
zione. ($.406) ed. anche la estensione, l' allargamento 
| s80pra o presso una cosa ($.395,-409). 
2°. Il genitivo indica comunemente il punto. dal quale. 
l’azione muove ($.425): in alcune poche, partecipa- 
zione e legame intimo ($. 408). 
3°. Il dativo invece una unione di oggetti più esterna 
($. 435, 442). 


Osservazioni generali. 


$.448. I°. Preposizioni che hanno presso sè un caso 
soltanto : 
A. coll’ accusativo: Els, 0 cds 
B. col genitivo: avi, dro , éx (8), x00 — aver; Évena, 
you, uéyot, ueragu, TAN 
C. col dativo: év, G6vv (En). 
II°. Preposizioni con due casi: 
A. con genitivo ed accusativo: da, xate, vaÉO 
B. con dativo ed accusativo: avo. 
III°. Preposizioni coi tre casi obliqui: augt, éx6, pere, 
rage, megi, 006, UTO. 


192 $. 449 — 


I°. Preposizioni con un caso. 


A. Con accusativo. 


$.449, 1°. sts o és (lat. în con acc.) 
in: lo scopo cui l’azione è diretta. Il contrapposto è éé. 
Questa preposizione serve ad indicare: I 
ail luogo: of Aaxsdauovioi stséBadov sis tqv ’Ar- 
tixnv (gli Spartani piombarono nell’ Attica), sis dixaoti- 
giov sisuévar (comparire al tribunale), Agyew sé tO mA7908 
(parlare alla folla), sic &vdgas épyodgperv (inscrivere tra 
gli uomini) | 
5) il tempo: sé tqv vorsgatav (all'indomani, în 
diem proximum), sî6 EGnEégav (verso sera), poet. #r0s sig érog 
(d'anno in anno), ef xa‘g0v (a tempo) 
i c) numero e misura: 66 diaxogiovs (a trecento), 
el tértagas (a quattro), st dvuvauiv (secondo la forza) 
| d) scopo e fine: yoyoiuov sis tov moAsuov (utile 
alla guerra), sé tods qxouev (venimmo a questo). 
$.450. 2°. 56 (cfr. $.631) 
a, da, solamente con persone: Om. aieì t0v duotov &yer Fe0g 
ds tov opotov (adduce sempre il dio simile a simile). 


B. Con genitivo. 

$. 451. 1° &vtt (cfr. Om. avra, avan, avrixov) 
il primo significato è incontro (cfr. év-avti-0s), quindi in- 
vece, per: dvrì Pvytoù caduaros ddevarov dotav dilat- 
acdai È nvece d’ un corpo mortale prender in cambio gloria 
immortale). 

$. 452. 2° @&xo (lat. ab, a) 
da: separazione, disgiungimento ed origine; indica 

a) il luogo: Om. ag înrav diro qauate (saltò dal 
carro a terra) | | 

b) il tempo: &m° éxsluns ts nuéoas (da quel dì) 

c) la causa: aUrovopos amò ts stonvns (indipendente 
per la pace). 

Frasi: &x0 oxoroò (lungi dal segno), @zr0 yvouns 
{contro la opinione), &70 aroparos 4éyev (parlare a memo- 


ria) (lett. dalla bocca), oî ax0 6xyvis (quei della scena) 


(gli attori). 
$. 453. 3°. éx, innanzi vocale &é (lat. ex, e) 
da (contrapp. sés): allontanamento dal mezzo; indica 


a) il luogo: éx Zragrys pevysi (è bandito da Sparta) 
(lett. fugge da) | 
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6) il tempo: éx zeldav (dalla puerizia) (a pueris) 

c) la origine: éx matpos yonotoò gpévsto (nacque di 
padre eccellente); talvolta, ma raramente nella costruzione 
passiva: tiuaodar Èx tivOS (essere onorato da alcuno) 

d) dopo, di una connessione stretta, e di conformità: 
Aoyov éx A0yov Agyew (tenere un discorso dopo l’altro), éx 
tov 6podoyovuévoav (secondo l'accordo) (ex pacto, secundum 
pactum). 

Frasi: dx deb (a destra), éÉ toov (a proporzione), 
dijoal ti Ex tivos (legare una cosa ad un’ altra), xQsuacac 
tu Èx tivos (appendere una cosa un’altra). | 

$. 454. 4°. xp0 (lat. pro), indica O 

a) illuogo, innanzi: x90 &veav (innanzi alla porta) 

5) il tempo: xò ris uayns (innanzi alla battaglia) 

c) la preferenza: 200 tovraov tedvavar uGdRèOvV av 
#401t0 (sceglierebbe la morte anzi che ciò) 

d) per, a favore; uso assai raro: 90 maldlov ud 
gzs08a. (combattere pei figli). | 

Frase: 90 204400 smoistodai (c) (stimare anzi che 
molte altre cose). 

455. Le preposizioni improprie : 
. Kvev (senza (poet. qoois, diga, atsg) 

6°. ago, uéyi (fino) 

7°, petaltv (tra) 

8°. #vexa, anche 8vexev, stvexa (poet. ovvexa) 
per amore, a causa (lat. causd); si unisce all’ oggetto a 
cui vantaggio cerchiamo di raggiungere un fine: ris Uyislas 
vera yoopeda td latoò (adoperiamo il medico per amor 
della salute) (cfr. dee con acc. $.458 B). 
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C. Con dativo. | 
$. 456. 1°. év (Omero érl, eév) (lat. în con abl.) in: 
indica 
a) il luogo: #v ‘A8&Yveg in Atene, anche tra, quando 
sia parola di una moltitudine, év tovro:s (tra questi), év 
nuo Aéyewv (parlare al popolo) 
. 6) il tempo: év tovro to Ere (in quest’ anno) 
. e) il luogo in senso morale: év tò &s@ to ts uayns 
tTéAos (in Dio [presso Dio] è l'esito della battaglia) 
Frasi:. 7 év Maga&gvi uocyn (la battaglia di Mara- 
tona), év toîs x@GTOg (primo fra tutti), év xa‘g@ (a tempo), 
év 100s8xNgs hé08+ (per soprappiù); talora mostra di stare 
per els: év yequi tidÉva: (porre nelle mani (cfr. lat. în. 
mensa ponere). 
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$. 457. 2° cv o Evv (lat. cum) 
con: compagtiia (contrapp: @vsv). (Cfr. psta con gen. $.464. B)}+ 
cÙv "Advn évixnosv (vinse con Atene) [coll' ajuto dì Aterie], 
6vv voto (secorido la legge) (contrapp. mag con age. 6.465. C) 


II°, Preposizioni con due casi. 


A. Con.gexitivo ed accusativo. 

Nota. ‘E altrove e quì si prepone tra i vatj asi di ina' prepbsi> 
zione quello nel quale si riconosce più chiaramente il suo sigmifieato» fon; 
damentale. 

$.458. 1°. d ce (affine a dvo, come il tedesco zwischen 
a zwei) | 

tra, per: 

A. col genitivo, indica | | i ced 

a) lo spazio, comunemente per (lat. per), attraverso: 
Om. did uiv gonidos Mid pasvie Oferuov épyos (passò la 
pesante lancia di traverso .lo. scudo) | 

5) lo strumento; con, per mezzo: dia cdr 
opdaludv 6ogusv (vediamo spogli occhi) 

c) il tempo; in, tra, durante: did yeodv Eye 
(aver tra maîti), ded vuxros (durante la notte, lungo la notte), 
dia piàlas iévar (entrar in amicizia). | 

Frasi: ded Grouatos éyeuv (aver'in bocca), dl ovdsvos 
mosiodai (tenere per fiulla), dia Laxg0d (dopo lungo tempo), 

B. coll’ accusativo n 

a) solamente presso i poeti, per, durante: Om. dia 
dopata (per le case), da vvxta (durante la notte) © 

b) causale, a causa (cfr. Evexa $.455, 8): dea Tm 
vocov q0apeta td larga (usiamo del medico a causa della 
malattia). 

Frasi: aUros dl féevtov (da sè stesso), dia ti; (perchè?) 


$.459: 2°. sata (cfr. avv. sato sotto) 
giù (contrapp. sopra, ava) 

A. col genitivo, indica | 

a) lo spazio, da, giù da: Om. fij dì xt OVAVUO1 
xegtjrei (calò dalle vette dell’ Olimpo), ta x&tà pis (ciò 
che havvi sotterra) 

è) usato rmeetaforicamente vale sopra, contro: Aéyev 
netti vuvog (partire di, contro alcuno). 

Frasi: ‘er’ dxpag w041v ÉAsîv (conquistare uti città 
de capo a fonde), xetà vastov (dietro alle spalle). 


$. 461. I 10%. 


B. Coll’ setasativo 
ha il significato più generale di estensione: sopta una cosa, 
relazione ad una eosa, direzione verso una cosa, ed indica. 

a) lo spazio: xetà $60v (lungo il fiume), xatà piv sal 
8ei0gg0iv (per terra e mare), Om. .Zsus éfq mara dada: 
(Giove andò al banchetto) 

b) il tempo: xar éxstvov tov yo0vov (in quel tempo); 
ol xad Nuas (i nostri contemporanei) 

c) altre relazioni: xata TOoÙTOv TOVv  toditov (a questo: 
modo), xetd -révra (per ogni tonto), serà dUvapiv (setondo: 
‘ potere), xat& tous vopovs (dietro le leggi), xar’ éué (per 
me, quanto è in me), xata I(vdagov Kgiotor Ba (setondo 
Pîindato l’ acqua la miglior cosa) | 

d) la distribuzione: Om. xata pda (per ttibù), attra 
tosts (a tre), xad Nusoav (giornalmente). 


8. 460. 3° &réo (Omero anche vxsto) (lat. super) 
sopra 
. A. col genitivo indica 
a) lo spazio: 0 #jAtog Unte Nudv rmogsverai (il sale 
avanza sopra di noi) 
è) metaforicamente per: uayeGda: Vaso tivog (cornbat- 
tere per uno), 0 dato tie margidos nivdvvos (il conflitto. 
per la patria); invece:.éy@ Vaio voù aroxoivodpar (ri. 
sponderò in tua vece). 
B. coll’ accusativo indica 
misura e spazio, sopra, oltra: Om. ùnto ovdvv #Agqoero 
(andò sopra il limitare), Urto dvvapiv (oltrà le forze). 


B. Con dativo ed accusativo. 


8. 461. 4°. ava (cfr. avv. ve topra) 
sopra (contrapp. xare) 
A. con dativo 
poéticamente sopra: Om. qovoto ava vunatod (sull’'aureò 
8Cettro) i ì 
B. con accusativo 
indica la direzione verso un luogo superiore, o la esten- 
sfone sopra qualche cosa (cfr. xard), quindi | 
a) lo spazio: &v& goov (su pel fiume), &v0 rider Mi 
yî]v (sopra tutta la terra) © de 
b) il tempo: dava xA0av tNv MQuigav (per tutto il di)’ 
c) usasi anche metaforicamente: @vda A070v (ana- 
logamente) 
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d) oppure distributivamente: dvd rérragas (a quattro 
a quattro) (cfr. xara). | 
Frase: ava otoua Eyeiv (avere in bocca) (cfr. die). 


II° Preposizioni con genitivo, dativo, 
ablativo. 

Nota. Unita al dativo la preposizione ci da quasi sempre il suo 
significato fondamentale. ” 

$. 462. 1°. augi (lat. amb-) affine ad &ugpo (ambi- 
due); intorno (d’ambi i lati) (cfr. seg0) 

_ A. col dativo | 
usato solamente dai poeti: Om. {dodge tsdauadv dupì otyts0oi 
(i] pendaglio intorno al petto suderà), dugì pof@ (per timore). 

B. col genitivo 
Om. aupì piiotnros dstderv (cantare d’amore [intorno ad]). 

‘C. coll’ accusativo 
indica lo spazio, il tempo, la misura e l’ occupa- 
zione: &ugì ta Ogia (intorno ai confini), dugì toùrov ov 
x0ovov (circa questo tempo), du@ì ta éÉnxovta (sessanta 
circa), qupì dstrvov rmovstv (affaticarsi pel pranzo). 

Frasi: of @ugé riva uno col seguito (di amici, parti- 
giani, discepoli), e quindi ancora: oî Gugì ITiatava, Pla- 
tone stesso (come principe di una scuola filosofica). 

$, 463. 2°. érrÌ 

sopra, su, 
A. col dativo. | I 
. a) di spazio: Om.éxì y&ovì cîrov édovtes (mangianti 
pane soprala terra), éxì 17) tadagon oixetv (abitare sul mare) 

b) di tempo: éxì rovrois (dopo ciò) 

c) in sensò morale: él toîs rpayuadiv siva (sopra- 
stare alle cose), ésì toîs modsulois sivar (essere in potere 
dei nemici), él tivi qalpewv (rallegrarsi d’ una cosa); par- 
ticolarmente indica lo scopo: érÌ madsta todro Euadss (lo 
imparasti per tua istruzione); dicesi ancora di una condizione: 
rl toxoug davettewv (prestare a frutto), #7) rovro (sotto 
condizione) (a patto). 

B. col genitivo 

a) di spazio, risponde alla dimanda dove? ‘Kvgog 
Mgovpalvero ép° toeuatos (Ciro apparve sopra d’un carro), 
e alla dimanda verso qual luogo? érì Zeuov xAetv (na- 
vigare verso Samo) | 

bd) di tempo: éxì Kpolsov agyovtog (sotto il governo 
di Creso) | o 
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C. con accusativo 
sopra, a: davaBalverv Ep Yrov (salire a cavallo) (sul), érl 
debut (a destra). 

Frasi: 0g érl to m04v (per lo più), ro ér éug (quanto 
è in me). © 

S. 464. meta (cfr. il ted. mit) 


A. con dativo 
(poeticamente) tra: Om. "Extoga 06 deos Éoxs hr, avdpdae 
(Ettore ch. era tra gli uomini quasi come un 


B. con genitivo 

con (indica partecipazione) (cfr. uv $. 459: usta ov tvu- 
pagcov xivdvveverv (combattere cogli (insieme agli) alleati), 
pero daxovav (con lagrime, tra lagrime). 


C. con accusativo 
a) tra, nel mezzo, poetico: Om. fav pera #8v0g 
étalocov (andando in mezzo alla turba degli amici) 

b) generalmente per, dopo: Om. olyovra: uetà detxvov 
(vengono per il pranzo), ueta tov IleAorovvnowaxov mroAepov 
(dopo la guerra peloponnesiaca) 

c) di rado col dativo, tra: puerta ygeioas Eye (aver tra 
mani) (cfr. dia), us9” Npéoav [ttt 

8. 465. 4°. raga (Om. xao, raga) 

presso 

A. col dativo 
presso: Om. zaga vuoi xopwv(o: uiuvitero Gdagiaro 
presso alle curve navi), xal mag épuol TL EureLpla tiv 
(anche in me havvi una qualche esperienza). 


B. col genitivo 

a) da, coi verbi di moto, e con quelli che valgono 
ricevere sia fisicamente sia moralmente: Om. arovoGtElv 
raga vedv (ritornare dalle navi), Aaufavewv, pav8avev mago 
tuvog (ricevere, apprendere da alcuno) 

b) presso, a, poet. assai raro: vasetàv rag Topsvov 
sla (abitante sulle correnti dell’ Ismeno). 


C. coll’ accusativo 

a) a, verso: Om. to è’ uvtis irnv rag@ vijas (xritor- 
narono ambidue alle navi) 

5) allato, a, di luogo: Om. raga diva dFaracons (alla 
riva del mare); di tempo, durante: zag 640v tov fiov (per 
tutta la vita): presso, a confronto: dei tas moateis rag 
aAljAas tidévaL (bisogna porre le azioni l’ una presso all’ 
altra); nel comparativo: ustfov ti TAO tovto (cosa che n'è 
maggiore); a cagione, per (propter): raga tnv Nusrsoav 
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auérecav Didlinzog «vesta (per nostra incuria Filippo cresce 
a grandezza). In senso negativo, fuori: fgouév TL need 
tavra &Aio Agyetv (abbiamo altro a dire fuor .di ciò); contro 
(il cgntrapposto è sare con accusativo): raed& t0v vopov 
(contro la legge). | 
Frasi: rapa uixoov (di poco, quasi), rag nvily mo 
sî08a. (tenere a nulla). 

$.466. 5° zxeeé (Om. avverbialmente zspi assai == 
lat. per-magnus) | 

intorno (cfr. aut) 

2 A. con dativo o 
intorno, a, Om. zeoì Zxagor mvANeL (intorno alle porte 
Scee), wegl toîs piAtarorg xufsvev (giocare a dadi le cose 
più care). Om. wegì xii (in cuore), ms0ì 96% (per timore). 

B. con genitivo 

a) per lo più in senso traslato sopra, intorno (lat. de): 
tiva dotav Eyes repì tovrov; (che opinione hai tu su ciò, 
di ciò, intorno a ciò), fovAsvovracr xepl roò moAéuov (con- 
sultano sulla guerra) | 

3) in Omero, sopra: smegì mavrav Fupevar «Adcov (e8- 
sere sopra a tutti); e quindi in prosa le frasi: sg 704406 
mostodai (stimare assai), segì ovdevos moisto8ar (non sti- 
mare punto). 

. con accusativo | 

vale quasi quanto augl($. 362): msgl Alyvrtov (nei contorni 
dell’ Hgitto); e metaforicamente di, intorno, circa: megi 
pilocegiav orovdatetv (occuparsi di filosofia). 


8.467. 6°. 2006 (Om. xoort, mort) affine a x00 
presso, a I 

A. col dativo 

a) presso: ò KUeos 7v rgds BaBvAdwvi (Ciro era 
presso Babilomia) 

b) a, su: Om. zmoti dèi oxfatoov Pars pain (gettò a 
terra lo scettro), t0v voùv reossgete 1006 tovto (volgete 
a ciò la mente) 

ce) oltre: 00g tovroig (oltre a ciò), 1006 toÙs #4401g 
(oltre ad altre cose). | 

B. col genitivo 

a) presso, per: Om. xpòg yeg <hos sicu aravteg 
gsîvol te xtagol te (presso a Giove [in sua protezione] 
Sono ei poveri e gli stranieri), 90g tivos elvac (starsì 
dalla parte di alcuno), x00s (atpod éorv (medici est), 3606 
tivos Aéysv (parlare a favore di, per aleuno), mg0s desv 
(pegli Dei [giuramento ]) 
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b) verso, a (indicazione di luogo): xgòs ueonufoias 
(verso mezzo giorno, sud) (cfr. 70ds ace.) | 

c) da (cfr. rag gen.): 0480s x90g &edv (felicità dagli 
Dei); talora nelle costruzioni passive: 005 tivog piAstoda: 
(essere amato da alcuno). 

C. coll’ accusativo i 

a) a: Foyovtar 1006 nudc smoéofee (vengono a nai 
ambasciatori), x00s tèv dijmov dpogevesv (parlare al lo) 

bd) verso, contro (versus, adversus, erga): m00g fog- 
gav (verso settentrione) (cfr. genit.), dixefeota: m90g tiva 
(aver lite con alcuno) (anche amichevolmente), MRO TIVA 
morde daxetodai (tenersi fedele ad uno), odg fiacsdéa 
arovàas zostodai (fare patto col re) 

c) circa, intorno, quanto a: diepsperr z00g dos- 
tnv (differire circa alla virtà), 006 ta ndiliota tav Vaag- 
qovrav dsl ta Aoma mosti (bisogna conformare le cose 
avvenire secondo le migliori del presente), z90s teùra (con- 
forme a ciò). 

Frasi:-m006 dovnv (a piacere), r006 prov (in grazia), 
x00s Blav (violentemente), ovdèv pos #ué (non me ne 
importa). 

$. 468. 7°. vr0 (Om. anche érel [lat. sub]) 

sotto 

A. col dativo : i 
sotto: Om. tdv Urò moocì uéya Grevazitero vata (sotto i 
loro piedi alto gemè la terra), Un "Afyvalors elvai (essere 
sotto gli Ateniesi), poet. ys90lv Up Muerégnaw «iovga (Troja) 
presa di nostra mano (lett. sotto le nostre mani). 

B. col genitivo 

a) di spazio, sotto: xd pis (sotterra); anche nel 
senso di dipendenza: vr’ aUAntav yopeverv (danzare a 
suono di flauti) 

b) da, coi verbi passivi: 7 w04g éé40 bnò tov ‘Ei- 
Ajuov (la città fu presa dagli Elleni), 0440) &ré&avov 
vrò tav PbeoBdgav (molti furono morti dai barbari) 

_ 6) per, parlando di causa: Uzò yes dogergs fv 
(era debole per vecchiaja). 

C. coll’ accusativo 

a) sotto: Om. ws sisav bird novrov édUcero uvual- 
vovta (così detto s’ affondò nell’ ondoso mare), òrò td dos 
nViitovrto (sotto il monte [ai pedi] pernottarono) 

b) di tempo, verso (cfr. lat, sud): Urò. vvxta (verso 
notte) e durante: vò t]v vuxra (durante la notte). 
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CAPO DECIMO OTTAVO. 


Pronomi. 


$. 469. 1°. I pronomi personali, come in latino, 
‘usansi nel nominativo solo quando si voglia esprimere la 
persona con energia: xa) où Oper aUtov (tu quoque eum vi- 
debis), cioè 0ù uovov éyd (non io soltanto). 

$. 470. 2°. Spesso l'articolo fa le veci del pronome 

ossessivo ($.373). Sull’ articolo col pronome possessivo 
vedi $. 388. 

a) I Greci sostituiscono al pron. poss. assai volentieri 
il genitivo del pronome a corrispondente. Questo 
genitivo, se il sostantivo cui appartiene è accompagnato 
dall’ articolo, o si pospone al nome o precede l’ articolo: 
Goù 6 vios oppure 6 vi0gs dov, ma non mai ò doù vivs. 

5) Siccome il pronome possessivo assomiglia molto ad 
un genitivo possessivo ($. 408, 2) così, ove si aggiunga ‘una 
idea secondaria che lo determini più chiaramente, questa 
potrà essere in genitivo: taua dvotivov xaud (mea. miseri 
mala). | | 

3°. Il pronome riflessivo può riferirsi o. al soggetto 
della proposizione: d dyatè um) dyvosr Geavtov (0 buono, 
non sconoscere te stesso), oppure nelle proposizioni incidenti 
al soggetto della proposizione principale: e(suévar éxéAevoev, 
el péddors suv Eavto éxrAetv (comandò di entrare, se fossi 
per navigare con lui). 

Nota 1. Invece dei pron. riflessivi possiamo avere anche i pronomi 


personali: doid uo: ov araogonevos elvar (parmi non essere impre- 
parato). | di 


€ e 
Nota 2. Il pronome della terza persona ov, oî, £ ecc. usasi presso * 


Omero per il nostro di lui, lui ecc. (come l’att. aUrod, avTtd, «vrov 
ecc. $. 474): Aéyerai "Andlicov éndetoar Magovav toltovra ol megl co- 
plus (Apollo Marsyae cutem detrarisse dicitur de arte secum certanti); Om. 
avouatos dé oî NA8s Mevélaos (sponte sua ad eum venit Menelaus). 

Nota 3. Il pronome riflessivo di terza persona fa le veci talora 
di quello di prima e seconda: dei nude dveotodar ÉEavtOove (ci dob- 
biamo interrogare); anche il possessivo 06 sta alle volte pel possessivo 
delle due prime persone: Om. 0v y&o Èyceye N6 yains duvaua: yivneod- 
tegov @Ài0 ldecda: (che nulla ci posso vedere più dolce della mia pro- 
pria terra). 


$. 472. Servono a possessivi dei pronomi riì- 
flessivi: 

a) ì genitivi dei pron. riflessivi, specialmente nel singolare : 
éuavtod, deavtod, éavroù. Se il sostantivo ha l’articolo, il 
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enitivo sta tra ambidue: Zeus tqv A8nvav Èpuosv èx tiS 
auroù xspa47s (Giove generò Atené dal suo capo). 

b) I possessivi dei pron. personali, specialmente in plu- 
rale: uéte00s, vpétsoos; esclusivamente riflessivo è Gpérz00s. 

c) I possessivi congiunti al genitivo di avtos: iuérs- 
g0g avtdv ece. 

$. 473. Il pron. riflessivo in ‘plurale fa le veci anche 
del pron. reciproco aAANA0v : diedepo petra ipîv crbroîs (di- 
scorremmo assieme). 

$. 474. Su avtos (stesso) e 0 avros (lo stesso) Sé: 389. 

avtos nei casi obliqui esprime il rapporto ad una cosa; 
come nel latino is, ea, id: édgovro avtoù rapausivar (lo 
[eum] richiesero rimanesse). 

Il genitivo avrod, 6, dv vale di lui, di lei (cfr. 
lat. eius, eorum) quando non si riferisce al soggetto. ‘Quanto 
al posto che gli conviene veggasi il $. 470, a: o vios avtod 
oppure avred 6 vios filius eius. Pure il. genitivo di avtog 
fa le veci bene spesso del genitivo del riflessivo di pra 
persona. 

$. 475. Nei pron. dimostrativi oùroc accenna al 
precedente, già noto, 00s al seguente non ancora nominato: 
egualmente distinguonsi tosovtos (cotale) da rogodtos (co- 
tanto), tNALxovTtOos (di tale età) da rowosde, todogde, tHALxogde. 

Sull’ uso di 6g come dimostrativo $. 213, nota. 

$.475°. I pronomi interrogativi esposti nel $. 216 
usangi nella interrogazione diretta; nella indiretta si ado- 
perano. i seguenti: stes, orotepog, 0rdGog, OmnAixos; per- 
altro i pri si trovano spesso in luogo dei secondi: és el; 
(chi sei?), elmé por 0gtS el oppure xls el (dimmi chi tu 
sia?) [die miki quis sis]. Cfr. $. 609. | 


CAPO DECIMONONO. 


Dei generi del verbo. 


$. 476. 1°. Attivo. 

Non di rado nell’ attivo trovansi i due significati tran- 
sitivo ed intransitivo, come nell’ italiano ardere, rovi- 
nare. Così #4evvav vale tirare e andare (in carro € 
simili), éyew avere e trovarsi (xaAdig #Xs. sta bene), r9ar- 
tewv fare e trovarsi (eU mxoatto mi trovo i. dnZovy 
manifestare e manifestarsi, 

Curtius, Gramm. grec. 14 
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Alcuni verbi hanno in alcuni tempi il valore transitivo, 
l’intransitivo in altri ($. 329). 

‘ Più spesso suole accadere che i verbi transitivi diven- 
tano intransitivi nella composizione: fa4Aetv (scagliare) — 
perafaAA8v (cambiare), #fe%Aev ed éufiaAAswv (gettar en- 
tro) (di fiumi, versarsi); didova: (dare) — évdedova: (cedere), 
émddova (crescere); xomtev (tagliare) — r9oxoxteLv (pro- 
fittare); péoetv (portare) — diapspecv (differire). | 

& 477. 2°. Medio.. 


LI 


. HI significato fondamentale è riflessivo: cioè 1’ azione 
del verbo nel medio ritorna al soggetto. 
Il medio poi può essere transitivo ed intransitivo; 
nel primo caso ammette un oggetto in '‘accusativo: m@ar- 
vouar yenuatae (acquisto denari), nel secondo no: dréyouac 
‘ (mi ritengo). 
Pei varj modi nei quali il medio può riferirsi al suo sog- 
getto lo si può distinguere nelle quattro categorie seguenti: 
$. 478. 1° Medio diretto, — 
nel quale il soggetto è anche oggetto diretto del verbo. 
Aovopat (mi lavo), tgéroua: (mi volgo), érdetxvvpai (mi 
mostro), Zotaua: (mi pongo). — Questa maniera di medj è 
la meno frequente: per esprimer questo rapporto diretto di 
riflessione si presceglie l’uso dell’ attivo coll’ accusativo del 
pronome riflessivo. 
. Nota. Da questo medio molti assunsero un significato intransitivo 
e passivo: zxavo (fo cessare), ravouai (cesso), pùlvew (mostro), palvopa: 


(apparisco), Îmui (getto), cena: (affretto), ae(dw (persuado), rel&opat- 
(obbedisco). | ua 


$. 479. 2°. Medio indiretto, 


nel quale il soggetto non è tocco dalla azione che media- 
tamente. Qui l’azione ha luogo a vantaggio del soggetto 
così che questo rapporto può essere generalmente tradotto 
col dativo: mogi$ea (procuro), sopifoua: (mi procuro), p. es. 
xenuata (denaro), «youa. yvvaîra (conduco moglie), piodoù- 
| pa vrgatiates (mi assoldo dei militi) (ed invece piodovy 
affittare, uodaùv gaurov porsi a soldo), uerazeumopul tiva 
(mi fo venire uno), Om. avros épslxerar avdoa oatdngos 
(il ferro stesso attraesi l’ uomo). — Quindi l’ Ateniese dice: 
o vouodétns tidnoL vouovs (il legislatore pone le leggi), 
0 diuos tiderai vopovs (il popolo si da leggi). su 

| Nota, Talvolta il vantaggio gel soggetto consiste nell’ allonta- 
narne qualche cosa: duvvouo: x{vdvvov (allontano da me un ‘pericolo), 
tesnsodar tovs rmodeuiovs (fugare da se i nemici), @roduode: vadyv 
(vendere una nave, a proprio bene) (cfr. $.3%4, .7). Le cu 
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$.. 180. 3°, Medio soggettivo. 


Questo indica uscire l’azione non c6lernaente soltanto 

ma anche internamente dal soggetto: xagpéyesv (dare), ra- 

Qexe68a: (accordare coi proprj mezzi), motsîi» sionvnv (far 

pace), xossiodae elgnvnv (darsi tutto a. far pace), Aaufevewv 

ti (prendere q. c.), Zaufaveo®tal tivos (prendersi una cosa), 
Gxorxsîv (osservare), oxomstotai (riflettere). 


Nota, Questo medio formasi anche da verbi intransitivi: esprime 
più intimamente e meglio dell’ attivo l’ essere: xodteverv (essere citta- 
dino), rolireveoda. (diportarsi da cittadino) ; Perone [(consigliare), 
Boviesvecta: (consigliarsi). 


$. 481a. 4°. Medio causativo. 

In questo il soggetto fa accadere un'.azione per se: 6 
mamo didacreta. tOV viov (il padre si fa ammaestrare ill 
figlio), magatideuar deirxvov (mi fo preparare il pranzo), di 
xctoua. (mi fo giudicare). 

Un medio può avere più significati ad un tempo: di- 
daocxoua. 0 secondo il n. 4° o il n. 1° vale: mi ammaestro, 
apprendo. 


$. 4815. Ad esempio servano i i ‘seguenti verbi che 
nel medio hanno un significato essenzialmente distinto dall’ 
attivo: &gy (sono il primo) (contrapp. di votsRd) — dogopat 
(comincio) (contrapp. di ravouac. cesso), Ò (1/K4030 poupet vO- 
uov (l'oratore propone una egge) — ò xatNyoeos yodgperat 
tov &dixjoavia (l’ accusatore perseguita il colpevole), te-. 
H0o9d tivi (ajuto alcuno) — tiuogovUat tiva (mi vendico di 
uno), «(90 (prendo) — alpodpai (scelgo), davetto (presto ad 
usura) — davelfouar (prendo a prestito). 


$.482. Nota. I deponenti seguono l’unao l’altra di queste cate- . 

orie: distinguonsi dal medio perchè mancano diattivo corrispondente. Così p. es. 

vILOvEOLaL. (m' incarico, prometto) è medio diretto: dézouar (ricevo), 

xteopuot (acquisto) sono indiretti: apaovigonar (tenzono), ofua: (penso) 

sono soggettivi, e finalmente è causativo: erepiesazia: (ravvivare). 
Sui deponenti passivi $. 328. I 


$. 483. 3°. Passivo. 
I greci ne usano con maggior libertà dei latini in più 
“modi. o 4 


1) Anche gli attivi che reggono 1 un caso diverso dall’ ac- 
cusativo formano il loro passivo: KATaPROVA TLYOG 
($. 424) (disprezzo alcuno), xarapgoveitai TIE vr éuod, 
‘miotevovo. Td Baowet (credono al Re), Ò  Baordevg 
MoTEVETAL Ùi avidv. 

2) Anche i verbi intransitivi ‘possono formare neutri di 

| participj passivi: a otparevousva (le massime di guerra), 

TA GOÌ mEROÙITEVNEVO dla tua condotta politica). 
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3) Le forme propriamente passive usansi in senso passivo 
anche nei deponenti: ftafoua: (sforzo), éBico®nv (fui 
sforzato); così pure formasi un passivo dal medio: alosco 

‘ (prendo), med. afosoua: (scelgo [$.481 3] pass. sono preso, 
scelto), usterzag®n de richiamato), da peraréurmouar 
(mi: fo GIRO) ($. 479) 


CAPO VENTESIMO. 
Uso dei tempi. 


$. 484. Nell’ indicare il tempo nella lingua greca si 
distingue : 


‘1°. il grado (presente, passato, futuro); ; 
2 la qualità (sotto questo aspetto ogni azione può essere): 
‘ a) permanente: VIVOGHEL (imperare a conoscere, 
a grado-a grado), 
6) incipiente: ypvavat (conoscere), 
°) compiuta: épvoxévai (aver conosciuto , sapere) 
[lat. rosse]. 

La radice del presente, nelle sue varie forme, accenna 
all’ azione permanerite, quella dell’ aoristo all’ azione 
incipiente e finalmente quella del perfetto alla compiuta. 
«__ Il futuro esprime il grado del tempo avvenire tanto 
nelle azioni permanenti che nelle incipienti: pvosdopat 
(imparerò a' conoscere poco a poco, conoscerò). Per l'azione 
compiuta sì usa il futuro terzo (futuro esatto): éyva- 
x0g &couar (avrò conosciuto) [lat. novero]. 

Nel presente, aoristo e perfetto solamente l’ indicativo 
esprime un grado de terminato: gli altri modi, l’ infinito 
ed i particip) stanno in relazione colle forme. corrispondenti 
dell’ indicativo solo rispetto -alla qualità non al grado. 

La seguente tabella mostrerà più chiaro il rapporto 


che corre tra queste forme verbali: 














Presente Passato Futuro 
permanente ind. pres. imperfetto 
cong., ott., imper., inf. e part. del presente. 
incipiente [ | indice. aor. | futuro 


cong., ott., imper., inf. e part. dell’ aoristo. 


‘ Azione 


compiuta | ind. pres. | piucheperfetto | futuro esatto. 
‘cong. ott., imper., inf. e part. del perfetto. 
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‘ $. 485. Nota. Benchè così nel latino come-nell’ italiano general. 
‘mente non si faccia distinzione di azione incipiente e compiuta, pure da- 
remo qualche esempio che si avvicina all’ uso greco: @evye (fuggire), 
vyetîv (sfuggire, scappare), qoffieicda: (temere), pofn8rvai (spaven- 
tarsi). 


1°. Azione permanonte. 
a) 'Indicativo del presente. 


$. 486. L° indicativo del presente esprime 1’ azione che 
perdura nel momento in cui parliamo: lxetsvopév cs xevtas 
(ti preghiamo tutti). Quindi si usa anche nelle proposizioni 
generali che valgano per ogni tempo, quindi anche pel pre- 
sente: éotL &e05 (v'è Dio). 

Nota. Le azioni che cominciano nel tempo passato ma si esten- 
dono coi loro effetti fino al presente, indicansi talora col tempo presente: 
nove (odo, anche nel significato, ho udito e lo considero tutina), vINA 
(vinco cioè sono vincitore), psvywo (sono bandito), @dixéw (sono ingiusto), 
Pvnouer (è morto). Sempre in questo senso soltanto abbiamo 7x@ (sono 
venuto), ofyowat (me ne sono andato). 

$. 487. Nella vivacità del discorso possiamo indicàre 
come presente un’ azione giù passata e di qui l'uso fre- 
| quente nel greco del presente istorico, che spesso si 
avvicenda coi tempi passati: xa) xs 0QdtaL xa. Hosdn; 
(ma come è vista e fu presa?), érsì yystto ‘Aoyldauos xaù 
émogsvero Eri) toùs dvrindAOvE, Evra dda ovtoL oÙx édsgavro 
toÙs smeoì tov "Aoyidanov, RAR EyxAlvovet (poi che Ar- 
chidamo procedette marciando contro gli inimici, questi non 
attesero le schiere di Archidamo ma piegano). I 


b) Imperfetto. 


$. 488. È il passato dell’ azione permanente, e quindi 
esprime un’ azione che dura nel tempo passato, come l’ im- 
perfetto latino. 


I Greci quindi usano dell’ imperfetto ove descrive cir- 
nostanze passate ed azioni passate, mentre si compiono e 
continuano unite ad altre: o quando vengano ripetute di 
spesso: Om. of uèv dg olvov EuLOYOov tévì xentiooi xaù 
vg, ol d avre Gr0pyoror moAvIENIOLOI. tparttas vibov 
xaò rootldev, toi dì xgéa molla datebvto, (ora alcuni 
mescevano vino ed acqua nei vasi, altri poi con spugne a molti 
fori pulivano le tavole e le appressavano, ed altri partivavo 
le molte carni), toùs uèv ov meAtaotas édétavro al fag- 
Bagoi xaù Éuaygovto (i barbari ricevettero i peltasti e. com- 
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batterono). ‘Om. 6pga uèv 70s 7v xa) aétsto lsgov quao, 
topoa pad duporégav féds qnteto ninté te dads (fin- 
chè fu mattino e crebbe il giorno sacro, d’ ambidue colpi- 
vano i dardi e il popolo cadeva). oùzmote peiov aTEGTOA- 
toredevovto oi faofagoi tv EdANvav Étyxovra ora- 
diov (giammai si accampavano i barbari meno di 60 stadj 
dai Greci). , se 

$. 489.. Nota 1. L’imperfetto indica talora. un’ azione tentata 
‘soltanto: rodros Kiéxggos toùs «vtOd otoatiotas EBiadteto lévai, 
ol dì avrov EBallov, Vorzoov dè Enel Byvo OTL od dvrroetar fiecacdai, 
cvvipayev ExnAnotav (prima cercò sforzare Clearco i proprii soldati ad 


avanzare, ma essi lo dardeggiavano, e poi che conobbe non poterveli obli- 
gare, raccolse un’ adunanza). 


$. 490. Nota 2. Gli imperfetti dei verbi che significano dovere, 
come in latino si adoperano ad esprimere, in contrapposto al: fatto real- 
mente avvenuto, ciò che dovrebbe avvenire: der tovs déyovtas unte 006 
.EyBoav norsîotar tÒòv A0yov unts mods goguv (gli oratori dovrebbero 
‘tener i loro discorsi nè a favore nè in odio di alcuno) (cfr. lat. oportebat), 
osi pure y07 (si doveva), sfxòs 7v (era conveniente). 


Sull’ imperf. con &v ved. $. 494 nota, e $. 537. 


c) Congiuntivo, ottativo, imperativo, infinito e 
| participj del presente. | 


8.491. Esprimono assolutamente l’ azione permanente, 
sia nel presente, nel passato o nel futuro: uavouesta rav 
ter omotav doyeéao pesta (quando ci adiriamo impazziamo 
tutti); #ieyov TO Evdvdfuo ot navres Erorvpor el ev pav- 
Wavsw (dicevano ad Eutidemo di essere pronti tutti ad ap- 
prendere); oùr® moufow 0rAs av GÙ x848Uns (farò così 
come tu comandi); taùta Aéy ov dogufov fxovos dia tav 
tatemv (ovtos xa fosto, tis 6 YogvPos etn (ciò dicendo 
udì un rumore per le file e chiese che fosse quel rumore). 


2°. Azione incipiente. 
a) Indicativo dell’ aoristo. . | 


$.492. È il passato dell’ azione incipiente, e quindi 
esprime l’azione incipiente nel passato, come il perfetto 
storico dei latini. sE | 

I greci usano questo indicativo quando raccontano fatti 
passati, e quando dipingono azioni trascorse solamente in 
quanto sono- avvenute (incipienti), senza rapportarle ad altri 
fatti: pero cpv év Kogcovela udgnv oi ‘Admvator #É41rov 
tv Bowotiav xe6av (dopo la battaglia di Coronea gli Ate- 
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niesi abbandonarono tutta la Beozia). Ilavoavlas éx Aa- 
xedaluovog Gtpatnyos vo ‘EXAvav ttenéugp®n usta si 
xogu vedv amò Iledorovvoov, EvvérAsov dì xal Adnvaîoi 
toewexovta vavoì xal éctoatesvoav és Kvragov xal avrijs 
ta modia xateotgéwavto (Pausania fu spedito da Sparta 
come. capitano: dai Greei con ‘venti navi dal Peloponneso, 
ma anche gli Ateniesi navigarono con trenta navi e fecero 
la spedizione. contro Cipro soggettandone gran parte). roé.- 
xv xa largixnv xa) pavrixnv "AndAAicov «ved gev (Apollo 
trovò le arti del dardeggiare, della medicina e della profe- 
zia). Om. tv dè modv nxo@drvos tds Tnisuayos al 
Bi d° (tds reodvpo0, venuecon®n d évì dvud, Esivov 
onda &vonow Epeotauev, éypvti dè oras yeto” EA delitsonv 
xui Edétato qaAxzov éyyos (ma di molto primo la vide Te- 
lemaco simile a Dio — e corse diritto al vestibolo perchè 
sdegnossi nell’ animo che uno straniero sì a lungo stesse 
alla. porta e postoglisi presso gli prese la mano destra e ne 
tolse la lancia ferrea). 


$. 493. Siccome l’ indicativo dell’ soristo esprime 
un' azione incipiente soltanto, egli risponde ai varj tempi 
passati delle altre lingue, cioè spesso nelle proposizioni 
incidenti, principali e secondarie al piucheperfetto 
latino: Aagsîtos Kuoov perareuzmerai ($.486) amo t)S aoyis 
ns aùtov cargarnnv éro06n08v (Dario richiamò Ciro dal 
comando [provincia] di cui lo aveva fatto satrapo [fecerat]). — 
Così come le cong. lat. postquam, ubi, ut hanno. seco il per- 

, ud ° € 

fetto, le cong. émei, dg, Ove hanno l’aoristo: 0g 0 Kùpos 
dI Da f Und 
Nnodeto xpavyis, avemnònoev énl ov inzov dgmeg évdov- 
cuòv (come Ciro udì quel grido salì il cavallo come ispi- 
rato da un genio). 

$. 494. L’ind. dell’ aoristo si adopera nelle proposizioni e mpiri- 
che, ove esprime che una cosa cominciò una volta ma che può riferirsi 
ad ogni tempo: to y00v0 7 diun navtag nA8° aroticanevn (col tempo 
venne, e quindi viene, la giustizia punitiva), xal foadùs edpovios ellev 
tagvv dvdoa dioxwv (anche il pigro con buoni consigli raggiunge inse- 
guendolo uu uomo veloce). — Siccome poi quest’ aoristo usasi generalmente 
nelle sentenze dicesi aoristo gnomico: Omero ne usa spesso nelle 
similitudini. 

Nota 1. Nel significato di usare l’aoristo si unisce spesso ad Gv; 
per indicare un fatto avvenuto una volta e poi spesso ripetuto: f#78É8v 
&v (disse, usava d're). Così pure abbiamo l’imperfetto con &v: dvaZau- 


Bavov avibv TA rormuara dinguitov cav ti déyorev (prendendone le 
poesie li richiesi che ne dicessero). 


Nota 2. L’ind. dell’ aoristo serve spesso, particolarmente nella 
1. persona, ad esprimere una condizione od una azione che incomincia 
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mentre se ne parla: éy#4aca (io rido), poet. ér7/w20° foyov naì medvosayv 
mv È80v (lodo l'opera e la cura che vi ponesti). _ 
°. Sull’ aoristo ipotetico ved. $.537 e seg. 


‘ è Gli altri modi e l'infinito dell’ aoristo. 
.. ‘'1$..495. Esprimono assolutamente l’azione incipiente, 
così nel presente come nel passato o nel futuro: of tgua- 
sovra moossratav amayapetv déovra îv° amoddvot (i trenta 
comandarono conducessero fuori Leone che: morisse), &sr09d, 
ti gato v uvNnodd (sto in forse che cosa abbia in prima 
a citare), un davuaonte, éav rmapadotov stro ti (non 
meravigliate se dico un paradosso); ov uo. &mduouvat 
© et (tu, rispondimi, o FIGazzO) Liéva oluar Epyov ro 
dov xaramo&tat, mov d' Eri usitov to AaBovra dia- 
da6a6dau (credo opera grande il porre un imperio, ma 
ben maggiore conservare quello ricevuto). 


Nota. Il cong. ott. imp. e inf. dell’aoristo si distinguone dunque 
dalle forme corrispondenti dell’ indicativo come l’indicativo dell’ aoristo 
dall’ imperfetto: le forme dell’ aoristo esprîmono più un fatto isolato e 
che passa, mentre quelle del presente indicano una condizione general- 
mente duratura: yaZeròv.tò roLeîv, to dè uedevoaLi dedtor (diffi 
cile è il fare, ma facile il comandare), si xy #ys19 avtikéygiv, davri- 
deye* sì dè un, radoar nmodidus Aéyov tov avtov Aoyov (se hai 
che opporre, opponi [anche in lunghe parole]: se non, lascia [tosto] dal 
tipatere sempre le stesse cose). 

$. 496. Il participio dell’ aor. esprime generalmente 
una cosa avvenuta nel passato: Kooîcos “Ahvv dcafas 
ueycAnv doxnv xatalvosi (Creso, passato l’ Ali, scioglierà 

; ° D lA) , 

un grande imperio), radov dé te vyzios Éyvo ($. 494) (dopo 
aver sofferto anche lo stolto fa senno). 
| | 8.497. Siccome l’ indicativo dell’ aoristo può tradursi come vedemmo 
col piucheperfetto latino ($. 493), così anche l’ottativo e l’indicativo dell’ 
soristo esprimono di regola nelle proposizioni assertorie una cosa avvenuta: 
of Ivdol #igfav OtL nEéuweLe pas ò Ivddv PaciAevs (ind. 0tL Ereuwe) 
(dissero gli Indiani averli mandati il re degli Indiani), AvxAowrss 2é- 
yovrai év Ziuslla oîuMoat (i Ciclopi dicesi abitassero in Sicilia). 

. —$.498. Molti verbi che nella radice del presente espri- 
mono una condizione, colle forme dell’ aoristo indicano 

° ° . e °. ” 
appunto il primo entrare in essa condizione, come: @gystv 
2 ° . ° f 

(comandare) — age: (giungere all’ impero), faotAevev (es- 
ser re) — factAedoa: (divenir re), (cqvsv (esser forte) — 
ioqdoa. (fortificarsi), GLyàv (tacere) — G77joa. (ammutire), 
Èyeuv (tenere) — oyeîv (ottenere), palveo®a: (mostrare) — 
gpavijvar (apparire), vogsîv (esser malato) — voggoe: (am- 
malare) (cfr. $.485). n 


VAR, 
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3. Il fut.uro. 


$. 499. Esprime il futuro di una azione incipiente come 
d'una permanente: &géo (regnerò e arriverò al regnò). 
Nota. Il futuro nella 2. pers. con ov si avvicina assai all’ impe- 
rativo negativo: 00% érmt0gxroers (non spergiurerai). 
$. 500. Pongasi attenzione all’ uso dell’ ind. del futuro nelle pro- 
posizioni relative ed in quelle con 67%s, nelle quali ponsi in futuro ciò 
che deve o può accadere: 0vx fyousy OTOv ciTov dvNnooueda (non 
abbiamo con che comprar cibo) [non habemus quo cibum emamus], deî 
Gnavra dvdgua toÙTO maguonevatsodaL, O0mos 0g copotaros ÈÉotat 
(ognuno deve curare d° essere quanto più può dotto). Cfr. $. 553. In 
egual modo usasi il participio: 7 yoga 270447 xa dya&n pv xaù Évijoav 
ol égyacouevor (grande e buona era la terra e v’avevano i lavoratori), 
tis ÈotaL 6 Nynoousvos; (chi sarà che ci guidi?). Cfr. $.380, 578. 
$. 501. Per indicare un’ azione che precede immedia- 
tamente, o che abbiamo risoluto di compiere, i greci ado- 
Rerano uéX40 coll’ infinito del presente, del futuro o più 
i rado dell’aoristo: usZA4@ vpas ayewv eis “Agiav [in Asiam . 
vos ducturus sum). il futuro perifrastico. 


Nota 1. Come in latino il participio del futuro con esse, così 
ul coll’ infinito può starsi oltre che nel presente anche in altri tempi: 
mAnotov dn nv ò ctadpòs Evda fusliov naralvesv [iam prope aderat 
statio ubi deversuri erant] (ove avevano a riposare). 

Nota 2. Con ellissi dicesi 7g oppure té 0% u#440; (che non 
dovrei ?), 


4°. Tempi dell’ azione compiuta. 
a) Perfetto dell’ indicativo. 


$. 902. E il presente dell’ azione compiuta, cioè esprime 
un’ azione, in rapporto al presente, già compiuta: evonxa 
(trovai, quindi ho); Om. 707 ye teréAeota. @ uo plios 
ndehe dvpos (ora già è compito ciò che il mio caro animo 
desiderava); 7 20416 èxtiora. rapa tov Kopuv®dtov (la città 
fu fondata dai Corinzj) (di città che è in piedi); z@ ygr- 
pata toùs mAovolos ) tuxn ov dedopnrai dida dedavernev 
(la sorte non donò ma prestò ai ricchi i beni). 


8.503. Nota. Parecchi perfetti hanno valore di presente, in quanto 
esprimono come compiuta un’ azione di cui il presente indica il comincia- 
mento: piuvroxouer (mi ricordo), uéuvnuai (memini), naléouar (sono 
nominato), xéxAnuar (ho nome), re(&opar (seguo), réx01da (m° affido), 
0XXvuar (mi perdo), 6404a (sono perduto) [peri], xteoua. (guadagno), 
xextnuat (possedo), lotauar (mi pongo), fotnxa (sto) ($.329), fatvea 
(vado, cammino), féfynxa (me ne venni, me ne andai). 


5) Piucheperfetto. 


S. 504. È il passato dell’azione compiuta: cioè esprime 
un’ azione compiuta in rapporto al passaio: Om. dn tore 
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y atotuas eUds Asduopévos 600° #xsnov&si (e impertur- 
bato dormì dimentico di quanto aveva sofferto), év toîs 4od- 
xOvTOg vomoig pia Qragiv dQLITO Toîs Gpagtaivovor inuia 
davaros (nelle leggi di Dracone una sola pena, la morte 
era stata posta a tutti i rei) — l’ Ateniese usava di questa 
frase dopo che le leggi erano abolite (mentre valevano 
avrebbe detto dpiota:). 3 


Nota. 1 piuchepèrfetti dei perfetti citati nel $. 503 si traducano 
con imperfetto. 


Sull' aoristo invece del piucheperfetto latino vedi $. 493. 


c) Futuro esatto. 


$. 505. È il futuro della azione compiuta, serve cioè ad 
esprimere quelle azioni che devono aver effetto nell’ avve- 
nire. In greco non havvi una forma apposita per questo 
tempo che nel futuro terzo medio, il quale quasi sempre 
ha significato passivo. Nell’ attivo invece si usa una peri- 
frasi traducendo col futuro di eva: unitamente al participio 
del perfetto: qv momonte & Aéyete lots dti avdpa piotov 
xeuavotes Eoecde (se farete ciò che dite, sappiate che avrete 
ucciso un uomo eccellente), Om. éuo. dè Asdetwerar dApsa 
Avyod (e a me rimaranno tristi affanni). 


Nota. I perfetti citati nel $.502 usano del futuro esatto pel fu- 
turo comune: Ueuvoope, meminero ecc. 


d) Modi del perfetto. 


$. 506. Sono modi dell’ azione compiuta in generale e 
possono riferirsi a ciascuno dei tre gradi di tempo: ov 
BovAsvesda. dea ailet fBeBovAsùsdai (non è tempo da 
risolvere ma da aver'già risoluto), Eé0Éns 0g érvdero rov 
EAAforovrov étedytar xpofypev éx tòv Zaodecv (udito 
Serse che 1’ Ellesponto era unito con un ponte, mosse di 
Sardi) (0re #tevxto). Om. Fo0era. quae dt° dv mot 6i.dAN 
"IhXuog f0 (verrà dì che la sacra Troja rovini). 


$. 512. 31 


CAPO VENTESIMOPRIMO. 
Uso dei modi. 


A. Nelle proposizioni sciolte. 
1°. Indicativo. 


$. 507. L’indicativo, come in altre lingue, usasi ad 
esporre una cosa affermando, negando o interrogando: t1js 
apstis ldoota Feo) roormapordev Etnxav (preposero gli Dei 
alla virtù il sudore), Om. trés x08ev «ls avdodv; (chi sei 
tu, e da quali uomini venisti?). I ia 

Nota. Sull’ indicativo con &v o senza nelle proposizioni ipotetiche 
vedi $. 538 e seg., nelle preposizioni ottative $. 515. 

Sull’ indicat. aor. con &y per esprimere un’ azione frequentativa 


S. 494 


2°. Congiuntivo. 


$. 508. Il congiuntivo dice ciò che deve accadere : 
e sì riferisce sempre al presente, alla realtà. Quindi se ne 
usa come segue: 

$. 509. 1°. Nella prima persona eccitando: iÎmuev 
(andiamo); péos dn tas papruvgias vuiv avayvò (orsù ch’ io 
vi legga i testimonj). 

$. 510. 2°. Colla negativa 4 proibendo, dissua- 
dendo (cfr. $. 518): un toùro momons (non farlo: ne hoc 
feceris). © | 

$.511. 3°. Nelle interrogazioni dubitative, nelle 
quali si domanda ciò che debba accadere: té gd; (che ho 
a dire?), Om. mag tés toL rO6PP0v ErecLv netINtai "Agarci v; 
(qual degli Achei obbedirebbe spontaneo alle tue parole?), dé- 
Esode Nuas n axtopev; (ci ricevrete o dovremmo andarcene ?). 

$. 512. 4°. Con ur nelle proposizioni che esprimono 
cura, timore di una cosa: pi &ygoxotegov 7 Tò dAn8Ìg 
elmetv (ove non sia troppo aspro il dire la verità). Se in- 
vece si teme o crede la cosa non avvenga, usasi wr où: 
Om. un vÙ to 00 qoailcun oxfatgov xal orépua dolo 
(che a nulla ti giovasse lo scettro e la corona del Dio, cioè 
egli non ti gioverebbe [lat. vereor ne non oppure ut te iuvet} 


(cfr. $. 533). 
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$. 513. Nota. 4°. Omero usa negli avvenimenti futuri il congiun- 
tivo al tutto -come l’ind. futuro e l'ottativo potenziale ($. 516): 
ov ye ta tocovg Îdov avicas ovdì îdopar (chè nè tali uomini vidi 
mai nè li vedrò). Talora Omero vi aggiunge &v: ovx &v toL yoeolcun 
ul&aoig to te doo ‘Apeoditns (e’ non ti gioverebber la cetra e i doni 
di Venere). | 


3°, Ottativo. 


$.514, 1° L’ottativo (senza &v) vale a significare il 
desiderio che una cosa avvenga: Om. © zaî, yévowo ra- 
to0s sUrvyéotegos (0 bimbo, possa. tu essere più felice del 
padre! (lat. cong. pres. oppure perf.). 


Lo precedono le particelle st (Om. aî), «8 (Om. al&8), 
sÙ ya, 06. i 

$. 515. Nota. Se si voglia indicare che il desiderio sia al tutto 
vano, lo si pone nel passato usando l’ imperfetto, oppure l’indica- 
tivo dell’ aoristo: el9 7oda duvatds dedv 000v re6dvpos eÌ (0 fossi 
atto a fare quanto brami); sî@s col tote cvveysvopnv (0 ti avessi allora 
trovato). — Questo genere di desiderj può tradursi anche coll’ aor. dpe40w 
(doveva) e .coll’ infinito: 64écda. @ps40v t7Ò Nuéea (0 fossi morto in 
quel dì) [lat. impf., piuchepf. cong.]). Cfr. 

$. 516. 2°. L’ottativo colla particella @&w (Om. x#[v]) 
esprime la possibilità: zovro yévorro av (ciò potrebbe acca- 
dere, tl yag vévorr au EÉ4x0g peltov N piios xaxog; (qual sa- 
rebbe maggior danno di un cattivo amico?), mx0ù d7r av 
slev ol Éévot; (ove sono mai gli stranieri? (lat: pres. e perf. 
cong.). Perciò questo ottativo con &v chiamasi potenziale. 

$. 517. Nota 1. Usasi l’ott, con @v in alcune frasi ,Belle quali 
per umiltà non si osa asserire fermamente una cosa: 00% av Aeyowe 
{non direi), Gea dv cvoxsvateota. ln (sarebbe tempo di far la valigie, 
di andarsene), 06x cv dureso un sapadv evdaruovetv (non potresti di- 
venire felice senza fatica). 

Nota 2. Presso i poeti trovasi l’ottativo potenziale anche senza 
dv: Om. dsîa deog Y ètéiov nal tpiodev dvdoa cadoat (se il voglia 
un Dio salverebbe un uomo anche da lungi). 


4°, Imperativo. 


$. 518. Questo è il modo del comando e del di. 
vi eto (colle negative). 

Un divieto nella seconda persona può esprimersi solo 
in due maniere: cioè a) coll’ imperat. presente e wp: 
ua) egàtte (non fare) nell’ azione permanente, oppure 5) col. 
cong. sor. e ur: un rgeÉéns nell azione incipiente: tavra 
por rgGEov, téxvov, xal un foeedvve und émpuvnodie 
&xs Toolas (fammi ciò, o figlio, e non indugiare nè voler ri- 
cordarti di Troja). 
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Anche per la 3. pers. si può usare l’ imper. aor. con uN: 
undels vudv n006doxnoeta @Ai0g (nessuno di voi se là 
aspetti altramente). | | 

L'infinito invece dell’ imperativo vedi $. 577. 


B. Modi nelle proposizioni congitinte. 
‘ Preliminari sul nesso delle proposizioni. 


8.519. 1°. Due proposizioni semplici (ved. avvertimenti 
al $.361) possono esser re assieme di tre maniere, cioè: 
a) o le due proposizioni stanno ambidue a sè e allora ab- 
biamo una coordinazione, 
bd) o stanno in vicendevole rapporto e solo nel loro nesso 
riesce pieno il concetto e ne abbiamo la correlazione, 
c) o finalmente, subordinata l’ una all’ altra, questa dipende 
da quella; questa si dice subordinazione. 


. 2°. Nella coordinazione le due proposizioni sono 
principali nè dipendono punto l’ una dall’ altra: xo 7 
TtUXN xa to uéX%ov dogatov (la sorte è comune e il destino 
nascosto), toùto éyad ot elonxa oùrs Aéyorui dv (ciò non 
dissi io, nè lo direi). 

Quanto al modo di congiungere due proposizioni coor- 
dinate vedi preliminari al $. 624. | 
13°. Di due proposizioni correlative la prima è pro- 
dosi, la seconda è apodosi: quella è una proposizione che 
prepara ad un altra ed ha uopo di una conchiusione: Om. 
vs dev, ds uu Edv qoZos (come lo vide colselo il furore), 
Om. oxzotov x stnnoda Enos tolov x° éraxovoas (quale 
detto dicesti tale udirai). Ò 
Nota 1. La apodosi non ha sempre una parola che si riferisca ad 
una della prodosi: eÈ xy Éxeus avitdéyetv, @vtileye (se hai che opporre, 
opponi). . 

. Nota 2. Spesso la apodosi precede: ovtos fsAtioros cv sÎn, ogrts 
sAOCULOSTATA TAG CIUPOWWKE Péverv dvvara. (quegli sarebbe ottimo che 
più moderatamente sapesse portare le sciagure). 

4°. Una proposizione subordinata dipende da un’ altra 
così che questa può supporsi senza di quella: ma non già 
viceversa. Quindi la prima dicesi principale, la seconda 
secondaria o dipendente. Una proposizione principale 
regge spesso varie proposizioni secondarie. Queste dipen- 
dono dalla principale anche quanto al modo che devono 
usare: Tiocagéovns diaBddier tòv Kupov x90g tèv ddeApòv 
dos énfovAsvo «vt (Tissaferne culunnia Ciro al fratello 
com' egli lo insidiasse), Om. co) du #oroued, dpoa où yatons 
(ti seguimmo onde ne avessì gioja). | 
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5°. Congiungendo due proposizioni correlative abbiamo 
una proposizione composta. 

Nota 1. Spesso si può esprimere uno stesso pensiero con due 
proposizioni eoordinate o con una composta: undevì cvupooav oveLdians* 
mov] yae 7 tuxn (noù rimproverare altrui la disgrazia: chè la sorte è 
comune), oppure: és n tugn novi fori, underì cuupooav dverdione 
(essendo la sorte comune non ecc.). Omero ama le proposizioni coordinate. 


Nota 2. Spesso un sostantivo che dovrebbe aver suo posto nella 
proposizione ‘secondaria viene trasportato nella principale: ove può avere 
varj casi. Se la proposizione principale precede, chiamasi prolessi: 
nai por tov viov elné, sl penadnue tiv tigunv =— al por sint, el ò 
los ueua®nue tnv tégunv ($. 397), Om. Tudst8nv d odx av yvolns, 
notégoior peretn (di Tidide non sapresti con cui vada); xal dv fagfa- 
Quv éreuelsîto ws rolsusîv luavol elnoav (e pei barbari curava fossero 
atti alla guerra). — All'incontro puossi porre nella secondaria un sostantivo 
che propriamente appartiene alla proposizione principale: Om. usta d’ f0- 
vetaL 7v TOT annveav xovoenv Beiofos (e insieme ci sarà quella che 
rapii allora la figliola di B.). Cfr. $. 602. | 


6°. Quanto alle varie maniere di proposizioni seconda- 
ria vedi ‘al $. 631. — Quì si chiariranno quelle soltanto che 
sono più importanti nell’ uso dei varj modi. 








Valgano su ciò le seguenti regole generali: 


_ $. 520. . 1°. L’indicativo è molto in uso anche nelle 
proposizioni dipendenti: e ne usa il greco anche in casi nei 
uali il latino esprime il legame col congiuntivo o coll’ in- 
nito: uN w @véon, tis séut (non chiedermi chi io sono). 

$. 521. 2°. Il congiuntivo esprime anche quì ciò che 
deve accadere, si riferisce al presente e può usarsi general- 
mente quando nella proposizione principale abbiavi un tempo 
principale. | 

° Ogni forma verbale che pone l’ azione nel tempo at- 
tuale vale per tempo principale: e quindi l’ ind. del pres. 
(eccetto il pres. storico È 487) del perf. e del futuro, non 
che.il congiuntivo e l'imperativo di tutti ì tempi. 

8. 522. 3°. L’ottativo (senza &v) può di regola ado- 
perarsi allora soltanto che la proposizione principale contenga 
un tempo storico. | 1 

E vale per tempo storico ogni forma verbale che ponga 
l’azione nel fempo decorso: quindi il pres. storico ($.487), 
l’indicativo dell’ aoristo, l’imperfetto e il piuche- 
perfetto. | 

Inoltre la proposizione dipendente ha l’ ottativo anche 
quando questo modo abbia luogo nella principale. 


$. 523. 4°, Nella orazione obliqua l’ottativo (senza &7) 
non può seguire che un tempo storico per esprimere la mente 


‘ 
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non già di chi parla ma di una altra persona: ol ‘A&yvatoc 
IlspuxAfa Eucuitov, Ott otpatn ros dov ovx énstapoi énù 
toùs moAeulovs (gli Ateniesi biasimavano Pericle che, essendo 
capitano, non movesse contro i nemici); eUtavto Corpo 
&vosv, ivda mpdtov sl pidlav yiv aplxotvto (votarono 
sacrificj di grazie ove prima venissero a terra amica); el 
tu mOÙdis Er rodLv CTRATEVOOL, énù tavtnv Épn lévai (si 
qua civitas contra [aliam] civitatem pugnatura esset, contra hanc 
se dixit iturum). | 

Pure in questi casi può usarsi secondo il $. 520 anche 
l’ indicativo, non mai peraltro il congiuntivo, nemmeno dopo 
un tempo principale: il congiuntivo si limita ai casi esposti 
nel $. 527. 

$.524. 5°. L’ottativo potenziale (con &v) può anche 
nelle proposizioni dipendenti esprimere, come nelle princi- 
pali, che una cosa e solamente possibile: A8y0 Oti TOUT 
ox av yévorro (dico che ciò non avverrà). 


Secondo le varie maniere di proposizioni dipendenti 
tratteremo sull’ uso dei modi speciale a ciascuna. 


I. Modi nelle proposizioni dipendenti 
assertive ed interrogative. 


. .$. 525. Chiamansi proposizioni assertive dipendenti 
quelle che a mezzo di or., wgs (che) congiungono ad una 
proposizione principale una opinione, un discorso; le pro- 
posizioni interrogative dipendenti o indirette sì uniscono 
alla principale con sî (se), 2otegov-1 (utrum-an, 0-0), 
‘con pronomi interrogativi ($.214) o con avverbj. 


$. 526. 1°. L’indicativo 
si adopera în quelle proposizioni le quali, se fossero state 
indipendenti, avrebbero voluto l’indicativo; quindi 


a) deve usarsi l’indicativo se la proposizione principale 
contiene un tempo principale ($.521): siré poi tiva 
yvapnv éyetg (dimmi quale opinione tu hai) (prop. diretta 
tiva yvaunv yet ;) [lat. dic mihi quam sententiam habeas]; 


d) può usarsi l’indicativo se la prop. principale contiene 
. un tempo storico ($.522): sizov 7vetva pvounv el gov 
[dici quam sententiam haberem]; nuev aypyédicov rs 
0g Elata u“uatelAnatai (venne uno annunziando 
che Elatea è presa) (prop. diretta: ’E2. xazelAnatai)... 
Può usarsi in tal caso anche l’ottativo ($.528, a). 
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6.527. 2°. Il congiuntivo - 

può entrare in questa proposizioni solamente se, indipen- 

denti, avessero voluto il congiuntivo: 

a) deve porsi se la prop. principale contiene un tempo 
principale: fovAsvopar nds de droded (penso 
come io ti sfugga) (prop. diretta $. 511 ms ds &r0d06 ;) 
[delibero quomodo te effugiam]; 

b) può talora rimanere il congiuntivo benchè la prop. prin- 
cipale contenga un tempo storico: éBovAsvounv rds de 
arodgd. Ma in tal caso si usa più frequentemente 
l’ottativo ($. 528, 5). e: 

| 8.528. 3°. L’ottativo (senza &v) 
può aver luogo in queste proposizioni : 

‘ a) invece dell’ indicativo ($.526, 5) cioè quando la propo- 
sizione principale contenga: un tempo storico, quando 
peraltro la proposizione dipendente, ove fosse usata in- 
dipendente, esiga l’ indicativo: eirov viva yvounv 
égocpi(diretta sÎyov) [lat. diziquam sententiam haberem], 
Èyvagav otL xevos ò pofos sn (conobbero che vano 

era il timore) (diretto 6 pofos xevòs Mv), cfr. $.523; 

bd) invece del congiuntivo ($. 527, 8), cioè quando la 
proposizione principale contenga unì tempo storico, quando 
peraltro la proposizione dipendente; ove fosse usata indi- 
pendente, esiga il congiuntivo: éBovAsvounv nds 68 
amodoainv (diretto 105 08 amoded) [lat. deliberabam, 

 quomodo te effugerem] (pensava come sfuggirti). 
Nota. Quale significato abbia l’ottativo si conosce dal contesto 
come nel latino nesciebat quid faceret che vale non sapeva che fa- 
cesse o che cosa avesse a fare. 
$. 529. Anche dopo una orazione diretta può usarsi l’ottativo in- 
vece dell’ indicativo, anche senza alcuna congiunzione: è48y0ov 0440 Ott 

mavtos dea Aéyer ($. 526, bd), geuodv yao eÙn nat oluade drrorisiv 0% 

dvvatov sn (dicevano molti ch’ e’ parlava cose degne di nota, come e’ 

sia l'inverno nè sia possibile rinavigare a casa). — 

Sull’ infinito nelle proposizioni assertive vedi $. 560. Sul participio 
nelle medesime $. 593. SOTA 
Esempj misti: 


Ilvdtayopas 0 Zauios mpotos év toîs "EAANGLw EtoAUN- 
Gev sineîv, ot to uèv ocdua tedvrtstai ($.291), n dè wuyn 
avantaca ($.316, 5) olyyosrtar adevaros xa) ayioos (Pita- 
gora di Samo osò dire primo dei Greci, che il corpo deve 
morire, ma l’anima se ne parte rivolando ancor giovane ed 
immortale). @sucotoxAîjg véos Étr dv Edsyev ds xadevdev 
aùtov obà én to-roò MiAuiadov toonaiov (Temistocle, 
sempre givvinetto, diceva come il trofeo di M, non lo lasciasse 
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dormire). — Azmogd toù ($. 214. Nota 1) roorov uvnodd 
(sto in due quale primo ricordi). — Of Emdauvioi a ds0y 
érnoovto, si raepadotev Kogiv8los tnv n0dv (gli E. chie- 
sero lo iddio se avessero a FERGSre la città ai nemici). 


II. Modi nelle proposizioni finali. 


$. 530. Le proposizioni che esprimono uno scopo, una 
mira, si traducono colle congiunzioni iva, Om. 0pga, 06, 
0g (affinchè, onde), 4 opp.0xas ur, va wi] (onde non). 

Siccome indieano che una cosa deve accadere vogliono 

1°. il congiuntivo: 

$. 53L. a) Necessariamente _se la prop. princi ale 
ha un tempo principale : eÙG xaLgOv muEG 3 ONE Ts dins 
ax0Vons (vieni a tempo ad udire il piato) [in tempore 
ut causam audias]. 

b) Più di rado se la prop. principale contiene un tempo 
storico: el6 xaLpov nues, 67106 Tis dlxns dxov ONE [aderas 
ut audires]; énitndes de oÙx iysgov îva ds Hdtota dia 
yns (non ti svegliai appunto perchè avessi a passarla quanto 
più dolcemente). 


Nota. Le cong. ds e 0708, in questi casi, hanno talora av (né, 
név): tovt avrò vov didacr 0xw0s dv inuod&o (ciò stesso insegnami 
ora che io l’apprendi), Quindi così si mostra che il fine non possa raggiun- 
gersi che date certe circostanze cfr. $. 554. 


2°. L’ottativo 

$.532. come sostituto regolare del congiuntivo ($. 531, 5), 
se la proposizione principale contiene un tempo storico: 
initndés de ovx myeLgov iva dg Ndiora diayots, Om. 
Tvdsldn Auounder IIehXkg "A&rjvn ddxs pévog xa) deedos, 
Tv ExdnAos uera naowv ’Aoysioror pévotto (a Diomede 
Tidide Pallade diede animo e ardire onde chiarissimo dive- 
nisse tra gli Argivi tutti) [Diomedi Minerva animos dedit, ut 
insignis fieret inter Argivos]. 


Nota. La distinzione tra congiuntivo ed ottativo nelle propos. 
finali dopo un tempo storico sta in cid: che il congiuntivo esprime anzi 
una opera imposta e che debba compiersi, mentre l’ ottativo riguarda alla 
mente della persona che agisce: nell’ uno si considera l’ azione obbiet- 
tivamente, nell’ altro soggettivamente. 

Sull’ indicativo del futuro con 07%0g vedi $. 500, 553. Sull’ indi- 
cativo ipotetico nelle prop. finali $. 550. 


$.533. Alla costruzione delle proposizioni finali si rapportano anche 
le proposizioni di temere che hanno seco 7) (lat. ne), oppure un 00 
(lat. ut) (cfr. $. 512). In questi casi se la prop. principale ha un tempo prin- 
cipale usasi il congiuntivo: 08 ofeî un nÒn mesofutzoos n6 ; [nonne 
times ne aetate provectior sis] (non temi d’ esser troppo vecchio ?), se invece 
ha un tempo storico usasi l’ ottativo: Épofovrio un te reo (temevano 


Curtius, Gramm. grec. 15 
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non gli accadesse qualcosa), pure non di rado anche il congiuntivo: oî 
‘A&nvaîo: tovs Evppagovs édediscav un anoctociv (gli A. temevano 
dei confederati non si ritirassero) (cfr. $. 519, nota 2). 


Nota. Di rado i verbi di temere usano dopo 47) ed 0rx0s pr l'in- 
dicativo del futuro; e se temesi un’ azione già compiuta usano anche l’ indi- 


cativo del perfetto: gpofovusta pr duporégov Muaernuauev (temiamo 
di aver fallito in umbidue), 
Esempj misti: 

‘Toùro 00 rgononuar Afyerv Tva tiolv diudv areyda- 
vopar (io non presi già a dir ciò onde rendermi ad alcuni 
di voi odioso). — Kùgos piliav pero deiodar dg 0vvegYoÙs 
#yot (Ciro credeva di aver uopo di amici a compagni nelle 
sue imprese). — 4édoxa un éndadaousta rijg olxade 0d00 
(temo non dimentichiamo la via alla patria). — ®lAexzos 
dv goffo 1v, 1) éxpupor ra npayuara avrov (F. stava in 
timore non gli sfuggissero le cose). 


III. Modi nelle proposizioni condizionali. 


8.534. Le eoposizioni condizionali od ipotetiche ap- 
partengono a quelle che si legano tra loro correlativa- 
mente ($.519, 3). La prodosi contiene una condizione che 
deve aver luogo: la apodosi una cosa che data una 
condizione si compie: unite formano un periodo ipotetico. 


$.535. Nella prodosi si usano le congiunzioni st, éav 
(el av), contratto 7v, &«v (Om. sf xl); nella apodosi si 
usa in certi casi @v per esprimere che la cosa ha luogo 
soltanto sotto date condizioni. 


Il periodo ipotetico ha quattro forme principali e 
SONO : 

8.536. 1°. prodosi: #0 con indicativo, 

apodosi: ind. senza av, opp. imperativo. 

Questa forma è in uso quando il rapporto della pro- 
dosi alla apodosi deve essere necessario e di fatto, senza 
che la persona che parla dia un giudicio sulla verosimi- 
glianza del fatto: st &sol elolv, ÉOti xai éoypa dea (se 
ci sono dei, sonvi anche opere degli dei); coù sf mn &447 
dédoxtat, Aéye xaì dldagxes (se sei d'altra opinione, 
parla ed insegnami). 

Nota. In questa forma possono usarsi tutti i tempi, quindi anche 
gli istorici: e quando si trovino infatti questi tempi storici, pongasi 
mente a non confondere la prima forma del periodo ipotetico colla seconda: 
#Eijv cor artévoar n tijs nodeos, el pi) Noeouov dor ci vopot (tera 
dato uscire dalla città, se non ti piacevano le leggi) (nel presente: #Éeote 
— sl un &gsonovot); el ti thy deovtwv inguytn, tov raro)v ovx Éué 
qpnov alciov yeyevnodai (se cosa conveniente si fece, non me ma ne 
dice origine l'occasione). Segno della forma seconda è & nella apodosi. 


$. 541. 219 


2°. prodosi: sé coll’ ind. d’ un tempo storico, 
apodosi: l’ind..d’un tempo storico con av. 


$. 537. Si usa questa forma del periodo ipotetico ad 
indicare che il rapporto delle due parti è bensi necessa- 
rio, ma che tanto la prodosi che l’apodosi non sono 
realmente esistenti. In queste proposizioni condizionali 
l'indicativo ha nome di ipotetico, ed esprime sempre 
l’opposto della realtà ($.515). In queste proposizioni 
sì può sempre immaginare una proposizione che distrugga 
la prodosi. 


L’ apodosi può quindi vestire le forme seguenti: 

$. 538. a) Si adopera l’imperfetto, se sì prepone una 
condizione che non ha luogo nel momento attuale: et 
tov Dilixrov ta dixata nparrovra Édpav, cpo0dea dv 
Bavuaotov nyovunv avrov (se vedessi F. agire diritta- 
mente, ben lo terrei meraviglioso). Nel qual caso si. può 
opporre alla prodosi: vòv dè odg 600d ra dixata modrtovta 
(ma non veggo che e’ lo faccia). E il verbo di questa frase 
che possiamo formarci nella mente è il presente. 


Nel latino vi corrisponde il congiuntivo dell’ im- 
perfetto: si viderem, putarem. 


$. 539. è) Ponsi l’ind. dell’ aoristo, se la condizione 
non ebbe luogo nel passato: dzxé&avov av, sé un tav 
toIdKOvta «ogm xate%ÀU8®n (sarei morto, se non fosse stato 
rotto il potere dei trenta). Quì si può opporre alla prodosi: 
xatzÀ4v&n ds (ma fu rotto); questa frase sarebbe in aoristo. 

Nel latino vi risponde il cong. del piucheper- 
fetto: periissem — nisì dominatio eversa esset. 


$. 540, c) Si fa uso del piucheperfetto, se la con- 
dizione non è compiuta: e0 toro QuoAoynto Nur, 
dadicos av disuagoueta (se ci fossimo accordati in ciò, 
più facilmente continueremmo la contesa). È si suppone: 
GA 00y duoioyntai (ma non ci accordammo): questa 
frase che si oppone alla prodosi avrebbe il perfetto. 
Nel latino abbiamo il cong. del piuche perfetto: 
si inter nos convenisse!, i 
$. 541. Dopo tale prodosi può usarsi nella apodosi 
l’imperfetto o l'indicativo dell’ aoristo, o final- 
mente il piucheperfetto con &v (Om. x#[v]), qualunque sia 
il tempo nella prodosi. — Anche quì l’ imperfetto risponde 
al cong. dell’imperfetto presso i latini, e l’ aoristo e il piu- 
cheperfetto al congiuntivo del piucheperfetto: sî tota #80 7- 
dyoapuev, ovx dv Nnvdagise vov 60 Didirzmas (se allora. 
Loi 
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avessimo dato ajuto, ora F. non ci nojerehbe); sì avrapun Ta 
yNnpicuata pv, Didircos radar av È ded xec dlxnv (si ple- 
biscita per se sufficerent, Philippus dudum poenam dedisset). 
$. 542. Nota 1. La particola @» talvolta nell’ apodosi si tralascia: 
ogvvounr, sl vrò modeniov ye Ovtos énratn®nv (mi vergognerei d' es- 
sere ingannato da un nemico). | 
—  $.543. Nota 2. Dovendo esprimere una azione permanente alle 
volte, ih rispetto al passato, usasi l’imperfetto: ef toùr érolet (non 
Eroinorr) Fuactos, évlxcov &v (se ciascuno operava così, vincevano == s6 
avessero operato così, avrebbero vinto). Viceversa ponsi l’ aoristo in ri- 
guardo al presente, se si voglia esprimere un’ azione che comincia repente: 
sl tis ce Meesto, ti av amenoivo; (se alcuno ti chiedesse, che 
risponderesti ?). | 
| $. 544. Nota 3. Può usarsi una apodosi a sè, sottointendendo 
una prodosi o deducendola dal legame del discorso: #fovAounv dv 
(vorrei) [sl éduvaunv se potessi], di vuds avrovs ndlar dv da m040- 
Aste (per voi stessi già da tempo sareste perduti = se ciò avesse dipen- 
duto da voi). 3 
3°, prodosi: édv (7v, «v) col congiuntivo, 
apodosi: l’ indicativo d’un tempo storico, 
oppure l'imperativo. 
| _$. 545. Usasi questa forma, quando si dice una cosa 
in relazione ad un caso possibile o che è da aspettarsi. 
È solo permessa in unione al tempo presente ed al futuro 
e trovasi più generalmente in sentenze ($.521): det ta fédreota 
davri ev Nisov, av un cvvaugportega tEi, Aaufavewv (se 
ambo non si possa, è uopo torre ciò che è meglio, non ciò 
che è più gradito), av ra raoeAndAudora uvnuovevns, 
auewvov mei tov usddovrav BovAevoei (se ti rammente- 
rai il passato, ti consiglierai meglio per l’ avvenire). 

Nota 1. In queste proposizioni il congiuntivo dell’ aoristo si av- 
vicina molto al futuro esatto latino: vé0ogs dv 70vN0ns, yijeas FÉsis 
eUdalés (si iuvenis laboraveris, senectutem habebis iucundam). 

Nota 2. Presso.Omero e quà e là presso gli attici trovasi anche 
sf col congiuntivo col significato stesso di éev, el dv, eÈ ne(v): Sof. dv- 
dea, neÙ ts 7) 00pds, tò pavdaveiv nol alozoòv ovdév (non è ver- 
gogna ad uomo, per savio che sia, l’ apprender molto). 

4°. prodosi: #0 con ottativo, 
apodosi: ottativo con a», 

$. 546. Questa forma di proposizioni ipotetiche usasi 
ad esprimere determinatamente che la cosa detta è incerta, 
possibile, soltanto: el ti xextynuevos slm mAOovrov, 
godo di avrò un, ce av vd aLpovot; (se uno posseda 
de’ beni e non ne usi, è egli dunque felice?) (sott. nel 
caso che uno pocsda) cfr. $.516. Nel latino vi risponde 
il congiuntivo del presente oppure del ARACCEOG 8 pos- 
sideat oppure possederit — num beatus sti È 
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$. 547. Nota f. Siccome l'ottativo con e indica una cosa mera- 
‘mente possibile, così, se lo si usi nel tempo passato, si intende di un fatto 
che poteva accadere, cioè la ripetizione di esso; nella apodosi abbiamo 
generalmente l’ indicativo : sl ov éÉeZavvor ‘Aotvayns Èp° Îmnov yovoo- 
gadlvov, reguijje tov Kòoov (ogni qual volta uscisse Astiage, conduceva 
Ciro sopra un cavallo con briglie d'oro). 

$. 548. Nota 2. Nella orazione indiretta, secondo il $. 523, invece 

di sf con indicativo abbiamo sf con ottativo (1): e se la proposizione 
ipotetica è dipendente da un tempo storico, sf con ottativo fa le veci di 
dv col congiuntivo: #08. Kùgos OtL, el ti pagne morì denocot, éx 
tév- piiov avo raguotetas Anztéov eÈn (sapeva Ciro che, dovendo 
venire a battaglia, egli dovrebbe togliere i compagni tra gli amici). 
Nella costruzione diretta invece Ciro direbbe: 7v mote depog-Anntéov ori 
oppure el more deposi. Se la condizione, in rapporto al tempo della 
proposizione principale, è in futuro, adoperasi l'ottativo del futuro. Assai 
di rado rimane in tal caso il congiuntivo con éev. 

Sulle proposizioni condizionali in generale bisogna fare 
queste poche avvertenze: 


$. 549. 1°. I due membri della proposizione ipotetica 
non sono tanto dipendenti tra loro, che l’uno tragga seco 
necessariamente una data forma nell’ altro: anzi possiamo 
avere la prodosi in una forma e la apodosi in un’altra. 
Frequente avviene che, quando il fatto espresso sia sola- 
mente possibile, la prodosi abbia la 1* e 3* forma, la 
apodosi invece la 4°: sf toùro 4éysus, auagtavots dv (se 
dici ciò ti inganneresti); gav é&s4y0nte npattev détoas 
indv avv, loaos dv ugya i xtpoaLc ds dyadav (se 
voleste agire in modo degno di voi, forse guadagnereste gran 
bene). — Di rado si congiunge la prodosi di 2° forma alla 
apodosi di 4° forma: Om. xal vv xev vd andAoito avat 
avdodv Aivsias, sl un do dEù vonoe Aids dvyarno 
"Agpoodtrn (e ben or qui sarebbe morto Enea signor delle 
genti, se pronta non vi poneva mente Venere figlia di Giove). 

$. 550. 2°. Una proposizione ipotetica può in tutto o in parte 
essere inserta in un’ altra: sf yeo Wqpedov olot te elvar ol mollo ta 
péyiota nanà tEsoyateodar, îva oloi te Tav av nai dyada tà piyiota 
(oh potessero i più [il popolo] operare i maggiori mali, onde potessero ancora 
i beni maggiori!) (invece di: perchè se potessero — potrebbero). i 

Sul participio ipotetico $. 583, 596. Sull’ infinito ipotetico $. 575. 

Esempj misti: 

1°. El vrò qplicov EBE4819 ayandodar, toùs qpiiovs 
sUsgpetntéov (se vuoi essere amato dagli amici, devi bene- 
ficare gli amici). —— 2° El tò èysuv obras step tò Aau- 

, tav 7 ù n ’, 9 , 

favsrv NÒv Nv, rmodv av dispepov evdaimovia ci mAovOLO 
Ttov revytav (se l’avere fosse dolce quanto il ricevere, i 
ricchi vincerebbero in felicità i miseri di molto). — 3°. Et 
mao, tato xadòv Epv copov 9 Gua, ocùx Mv av daugpiàs- 
xtos avdodarog #01 (se la stessa cosa fosse a tutti bella e 


229 | I 8. 550 — 


savia, non ci sarebbe negli uomini contesa di parole). — 
4°, IThdtov 1906 tiva tv maldav, ueuactiyoco Gv, Epn, 
st un deyifougv (Platone disse ad uno degli schiavi: se 
non fossi adirato, toccheresti le busse). — 'Eav uév te dpîv 
doxdò aAndis Agysiv, EvvouoAoynoate (ove ci paja che io 
dica cosa vera, assentitevi) — El 0415 avdodv dyadav 
vÉvoLTO, meouuegntov dv sin to un Coyew, dsrso vurÌ to 
Coysuv (se ci fosse una città d' uomini buoni, si contenderebbe 
per non avere il comando come ora per averlo). — ‘Hv roy 
otrgatiatàv dopua, si tis, omote N otoatia éEioi, idla Ani-. 
torto, dnuooia siva. ta Anpdévra (era decreto dei soldati 
che, se alcuno, quando movesse lo esercito, facesse bottino da 
sè, la preda fosse comune). i 


IV. Modi nelle proposizioni relative. 


$. 551. Proposizioni relative sono quelle che sono con- 
giunte .a pronomi relativi ($. 213, 214, 216) o ad avverbj 
relativi ($. 217). | 


$. 552. Nelle proposizioni relative possono ‘occorrere 
tutti quei modi, e con eguale significato, che hanno luogo 
nella proposizioni indipendenti e nelle ipotetiche: 0vx #0 0 
tu xgdtov Ad 00 (non so che prender prima) ($. 511 cfr. 
$.527); 090d de didxovta dv un tuyo:s (ti veggo alla 
cerca di cose che non devi raggiungere) ($. 514); vusîs gore 
meo dv dv xddhiota tis toùto UadotL (voi siete da cui 
lo si potrebbe apprendere meglio) ($. 516); ox 7&e40v 4é- 
pe noÒgs vuas tovaùta ol’ av vuiv HÒÙtot iv dxovev (non 
voleva dir ciò che vi sarebbe stato ad udire più grato) (sott. 
se ve lo avessi detto). Cfr. $. 544. | 

Nota. Alle volte, specialmente presso i poeti, nella prop. relativa, 
l’ottativo con &v in una sentenza indeterminata si avvicina molto all’ otta- 


tivo potenziale con &v: 0v 0% otHosie tovds yon xAverv (cui la città 
ponga da capo, lui bisogna ascoltare) (cfr. $. 517 nota 2). 


$. 553. Sull’indicativo del futuro nelle proposizioni 
relative col significato di scopo vedi $. 500. 
Principalmente 07%s (come, che, affinchè) ha spessis- 
simo l’indicativo del futuro (pure anche il congiuntivo di 
altri tempi: vedi $. 531) dopo verbi che esprimono vedere, 
rocurare, guardarsi, cercare, tendere: oxozet 
0ras ta rocyuota cOdY08tat (vedi che si salvi lo stato), 
det Èx mavtòs toomov aravra avdoa toùto ragacxevateodat 
org ds Copotaros EGtaL (uopo è che ognuno d’ogni 
modo sì prepari ad essere quanto più può sapiente). 


$ 555, 233 


Nota. Spesso usasi negli ammonimenti di 6x@g così che la pro- 
posizione che lo regge è sottintesa: Oros raofos: els tv fontoav 
(fa che tu venga a sera) (veramente: ouozeL Srog bada di); 0x@s weol 
toò moléuov undtv Eoeîg (che tn non dica parola della guerra) (pu- 
Aertov guardati dal). 

8. 554. Il relativo riceve dopo sè &v (Om. xeé, xév) 
quando la prop. relativa esprima una cosa che non esiste 
ancora realmente, così che la proposizione principale è vera 
soltanto, se le circostanze fanno che si avveri ciò che contiene 
la relativa: abbiamo allora un relativo ipotetico. Questo 
usasi con &@v di regola soltanto, quando la prop. principale 
contenga un tempo principale, ed allora regge il congiun- 
tivo. Facilmente può essere tradotta la proposizione relativa 
in una ipotetica di terza forma ($. 545): màv 0 ti &v uéà- 
Ans sosiv rootegov Énioxoret ti] pvoun (ogni cosa che tu 
stia per dire ponderala prima nella mente), (= éev ti 
épetv uédAns); fxe0de 0xn &v ts nyî tac (seguite ovun- 
que vi si conduca) = éev ris nn year. In queste frasi 
non si dice, se una persona parlerà e condurrà o no). 

— Nota f1. Il relativo con &y esprime sempre una generalità, quindi 
risponde al — cungue latino: 0g @v tovrav ti dea teSvaTtO® quicunque 
horum aliquid fecerit perito; Aéye 0 dv Bé1N5 (dì ciò che tu voglia) 
(cfr. dev ti Délns, Réy2). 

Nota 2. In questo significato medesimo i poeti usanò col relativo 
anche il congiuntivo senza &w (xé, xév): té dè rNnuovdr padiora 2v- 
novo aci pavòo a«vtalgeeror (quelli gravano più tra i dolori che 
paiono scelti da noi stessi) (cfr. ef col cong. $. 545 Nota 2). 

$. 555. Se invece la proposizione principale ha un 
tempo storico, oppure un ottativo, usasi il relativo senza 
«v con ottativo, in luogo del congiuntivo ($. 522, 523). 
Queste proposizioni hanno luogo invece di quelle indicate 
nel $. precedente al modo stesso che la forma quarta delle prop. 
ipotetiche sottentra alla terza ($. 548): éxfAevuosv avroîs Ére- 
cda. Or oL is NPotto (comandò loro seguire ove li si condu- 
cesse), Om. 0v dé x #7av aravevde ugygns é8éAovra volo 
uiuvaferv, ov oi Erera Uquiov EoGelTaL qpupéswv xvvas 
nd otsovovs (e cui mirerò lungi dalla pugna desideroso 
di indugio, non gli sarà data sicurezza di sfuggire ai cani 
ed agli uccelli di rapina), Ovriva uèv facidija nai Egogov 
avdga xiyetn, tov d' apavots éxtecciv Eontvoaorne (in 
quale dei re o dei principali 8’ abbattesse, lui riteneva con 
soavi parole). Om. &m04otto xal «4406 0 tLS toLadta ye GetoL 
(muoja e qual altro lo dica) (ma: 6g av éétr-ar04É080). 

Nota 1. Questo ottativo significa spesso una ripetizione (frequen- 
tativo) del fatto: 0v tiva xiyeén (ogniqualvolta trovasse qualcuno) ($. 547.) 

Nota 2. Il congiuntivo ed il relativo con &@v dopo un tempo 


storico, e nello stesso caso il relativo con &v dopo l’ottativo, non sono che 
rarissime eccezioni. 


224 6. 556— 
V. Modi nelle proposizioni temporali. 


. x $. 556. Le proposizioni temporali (che determi- 
nano il tempo nel quale 1’ azione ha luogo) non sono che 
una, specie particolare di prop. relative e le seguono quasi 
interamente . nell’ uso dei modi. Le particelle temporali 
sono: étmst, éretdi, 05 (come, poichè), Ore, ostore, qulxa 
(quando), éc6, gote, péy06) (fino a che), roév (innanzi, prima), 
Om. 6pga (finchè), pos (allorchè, se);' inoltrc si aggiungano 
le .seguenti espressioni relative: «@ ov, gé ov (da che), év 
cò (mentre), &ygis où, sis 6 (fino a che). 

. Se la cosa è un fatto compiuto e sì vuol dichia- 
rarlo, la proposizione ha l’indicativo: l’ottativo può 
poi farne le veci, dopo un tempo storico, nella orazione in- 
diretta ($. 522). | 

$. 557. Se invece la cosa sia meramente possibile, 
date certe conostanze, alla particella si unisce &v: e ciò di re- 
gola soltanto, quando la prop. principale abbia un tempo prin- 
cipale ed allora deve seguirvi sempre il congiuntivo. 
Unite le particelle temporali con &v abbiamo le seguenti par- 
ticelle ipotetiche orav, Omotav, érsdv oppure émyy, 
insdav: énedav navra dx0Vonte, xoivate (quando avrete 
tutto udito giudicate); #os av GdEntaL to oxdpos, vote 
40 xai vavtnv xa xvBegvienv xa rave avdoea r908V- 
uovs selva. (finchè sia salvo il legno, e il navigante e il 
pilota devono essere zelanti). 

Nota. Anche quì spesso manca av. 


$. 558. Se il verbo della prop. principale è istorico 
usasi la particella senza &v e coll’ ottativo: #48p8v ott, 
érsòn navrta dxovoEztav, xoiveav. 

Notai. Anche questo ottativo ha spesso (cfr. $.564 nota, $. 545) un 
significato frequentativo, così che possiamo tradurre Orte, orrore, érel con 
ogni qualvolta: orote oi EdANves toîs modeulois En ioLev, fadlog 
cmépevyov (ogni qualvolta i Greci assalissero i nemici, facilmente se ne 
fuggivano). 

Nota 2. Anche quì abbiamo alle volte per eccezione dopo un 
tempo storico &v col congiuntivo. | 

Su zeév con un infinito vedi $. 565. 

Esempj misti sulle propozioni relative e 
temporali. 

e ’ i , ld 9 n 
| Tuets ravra Aoyioauesvor tavta qespotoveld 0 tu av 
vuiv doxf uadiota cvugpeoewv ti mode (considerate queste 
cose tutte date qual voto meglio vi paja giovare alla città). — 
Oi tòv faoBagcov immeîs co tivi Evrvyyavorev "EXANnvi navtas 
Extetvov (i cavalieri barbari in qual greco si abbattessero li 


8. 560. | 2% 


uccidevano tutti). — Méygis Gv éyd quo, al orovdaì pe- 
vévtaov (finch’ io venga, duri la tregua). — Miyzot éra.- 
mons, aglv av eidijs avdoa capnvaòs, 6eynv xa) évduòv 
xa) toorov detis &v 7 (non lodare un uomo, che tu non 
conosca prima chiaramente quale ei sia nell’ animo, nel 
carattere e nei modi). — ‘Ersidy te éugpayoiev, aviotavto 
xa) #r0gevovto (poichè ebbero preso qualche cibo, levaronsi 
e se ne andarono). — ‘0 Zaoxgetns tous cvvovtas érmolet 
OÙ povov, onore UTO tv avdoazavr dgdvro, dnéyeotai 
tov adlxaov xa alcygdv, «Aia xa) Ormote év tonula elev 
(Socrate rendeva tali i suoi discepoli, che non solo sì mo- 
strassero agli uomini alieni da ogni colpa, ma sì lo fossero 
ancora nella solitudine). 


CAPO VENTESIMOSECONDO. 
Infinito. 


A. Sull' uso dell’ infinito in generale. 


$. 559. L’ uso dell’ infinito nella lingua greca è esteso 
assai: e risponde meglio all’ infinito italiano con qualche 
proposizione, che al latino. Spesso è dato di usare così la 
costruzione determinata con una congiunzione, come quella 
più indeterminata coll’ infinito. 


$. 560. L'infinito adoperasi a compiere e determinare 
il senso di proposizioni in cui entrano verbi di varia ragione: 
cioè coi vali: 

1°. che esprimono idoneità, occasione e la mo- 
dalità di un’azione: dvvavrar arz48eîv (possono partire), 
uettov vi Eye eimetv (ha cosa più grave a dire), poet. ovro: 
ovviyBev cAiia cuppiAsiv Epvv (poet. non sto per unirmi 
a voi negli odj ma nell’ amore), aogouar Aéyev (comincio a 
dire), #rx1tRÉrd0 doL mosiv 6 ti dv fovAn (ti concedo fare 
ciò che tu voglia); ; 


2°, o indicano un giudizio, un’ osservazione, una 
opinione: édoée tò Onuo mpéofes néunewv (parve al po- 
polo di spedire ambasciatori); 

3°. o finalmente che significano latendenza ad una cosa, 
o all’ incontro il timore, elo schifo: o l’impedimento 
a conseguirla: un omsdde mAovretv (non cercar d’ arricchire), 
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Om. ‘xé4eal. us uv8oao8a. (mi ordini parlare), mavreg 
alrovvra. toÙs Heoùs ta - pavia arorpérev (omnes homines 

ecantur deos ut mala avertant), gpofovua. disdéyyev 
Gé (temo di rifutarti), #4sp0v dor un yapstv (diri tibi ne 
urorem.  duceres), tis avtov xodvosi devpo Badlterv (quis 
eum impediet quominus huc veniat?), avefaAAeto puoi dia- 
Aex8gqvar (egli differì di trattenersi meco). 


$. 561. L'infinito può esprimere anche lo scopo di 
un’ azione (per): Mevopov ro Nudv toù stparsUuaros xaté- 
Ane pvAaTTELV TO otgaronzdov (Senofonte lasciò mezzo 
lo esercito a. guardare il campo), ragéy® éuavrov td lare 
téuvervxaì xalteLv (mi do al medico che mi tagli e bruci), 
muetv didovar tivi (dare a bere ad uno). 


$. 562. Come compie e determina i verbi, così anche 
molti aggettivi (in latino vi corrisponde spesso il supino in 
— u): gaderòov e vp stv (difficile a trovarsi | difficile inventu)), 
olxla Ndtorn évdcartao da: (casa carissima a vivervi), 
abids Éoti mAnpas AaBetv (è meritevole di percosse), dÉv- 
tatoi éote pvava ta éndévra (siete acutissimi a capire 
ciò che si dice), devos Aéyev (grande in eloquenza), 6 y90- 
vos Boagvs aétaos denynoaoda: ta npaydévra (il tempo 
è breve a discorrere degnamente le cose avvenute). 

Nota. Omero fa particolare uso di questi infiniti: usya xal é000- 
uivoror nvdécd aL (cosa grande £ conoscersi anche ai posteri); 8/81 
Avéuoroiv Ouoroi (nel correre simili ai venti); e talora con qualche sostan- 
tivo: favua ÎdécdaL (è meraviglia a vedere). 

Su olos, olos ts ed 600g con infinito vedi $. 600. 

$. 563. L’ infinito può essere (come in ital. ed in lat.) 
soggetto, e allora il predicato è un aggettivo neutro, o un 
sostantivo od un verbo intransitivo: mGo0w adetv yademov 
(piacere a tutti è difficile), x(vduvos goruv prTtA6daL (è 
pericolo di soggiacere), 00v éoyov Aéysiv (il parlare è 
affar tuo), dédoxtar amiévai (fu deciso partire). 

$. 564. Troviamo alle volte l’infinito usato più liberamente, senza 
che dipenda da una parola speciale, colla particella @g (quasi con accu- 
sativo) Sn 8.404): 0g elneiv oppure og Enos sÎmeÈèv (come a dire, 
quasi), éuol do x8Èv (a parer mio), 02/yov d ET (manca poco). tò vir 
siva (per ora), xata tovto elvat (in quanto a ciò). 

Su éxaov elvar vedi $. 570 nota. 


8. 565. Le congiunzioni @ste (così che), sglv (prima di) 
e in Omero xe00g sì uniscono all’ infinito: pidopa8torarog 
mv 0 Kùgos wgte mavta nxovov avatifvar toò érawvei- 
cda. Evexa (tanto era desideroso Ciro di sapere da affrontare 
ogni fatica onde essere lodato), x@iÎv tnv doeyxmv 6086 
vrodEécdai patarov npovduar megl ris tedevtis OvtivOdY 
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soutoda. A6yov (tengo a vano fare qualsiasi parola sul fine 
prima d’aver posto saldamente il principio). 

Nota 1. Queste congiunzioni possono unirsi anche ad un verbo 
finito ($. 556). L’indicativo dopo wsre esprime una proposizione che deve 
essere giudicata come una conseguenza di fatto: possiamo spesso 


tradurre la congiunzione con quindi, così che: els tpv voregalar 007% 


quer, 058 ol “Elinves épo6vtifov (all'indomani non venne così 


che i Greci esitarono). 


Nota ?. Invece di rl» troviamo anche xelv 1) prius-quam: ma 
stely quando deve tradursi con innanzi che è sempre un accorcia- 


mento di wglv 7, giacchè weil» risponde in origine perfettamente a priws. 

Sull’ infinito dopo 7 vedi il $. seguente: e su #p° wre a patto 
che coll’ infinito $. 601. o 

$.566. Dopo un comparativo troviamo spesso l’ infinito 
preceduto da 7 o da 7 Ggre: gpofovuei pr petfov n 
ogte péoev dvvaocda: xaxòv ti mode cvufîj (temo 
non sorvenga alla città qualche male sì grande che non 
possa. sopportarlo). 


E permesso in certì tali casi il genitivo dell’ infinito: 
sul che leggi il $. 574, nota 3. 


B. Casi del soggetto e del predicato uniti allo infinito. 


$. 567. Chiamasi soggetto dell’ infinito quella parola 
dalla eta deriva l’azione compresa nel verbo che sta 
nell’ infinito: se questo soggetto debba esprimersi: 


1°. Generalmente ponsi in accusativo (come in latino) 
e ne abbiamo la costruzione dell’accusativo coll’ in- 
finito: Hyyedav t0v Kùpov vixijoar (nuntiarunt Cyrum 
vtcisse). Anche quest accusativo ha, come l’ infinito, $. 559, 
un uso ben più ampio nel greco che nel latino. In questa 
costruzione troviamo non solo i giudizi e le osservazioni 
su una cosa (nel qual caso possiamo sostituire una delle 
forme descritte nel $. 525 e seg.), ma anche gli effetti e le 
‘conseguenze di un’azione. Abbiamo quindi l’ accusativo 
con un infinito anche dopo i verbi che esprimono accadere, 
e quelli di comandare, eccitare, vietare: wavrss dpo- 
Àopodo: tv duovotav uepistov ayaddv elvai (tutti con- 
sentono che il foon accordo sia il maggior bene), ouvvéfq 
pndéva tiv orpatnyov rapeivai (accadde non esserci 
alcuno dei capitani), é#ygawa armomAzstv t]v tagiornv tovs 
L0° (proposut ut quam celerrime legati proficisce- 
reniur). 
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L’accusativo unito all’ infinito dipende. veramente dal verbo della 
proposizione principale e spiegasi colla prolessi di cui trattasi nel $.519, 
5, nota 2. Possiamo dire invece di 7yystday ott 6 Kboog éviunos; 
fyytriav tòv Kbòeov OtL Evlunoe, ed invece di OrL évinnoe, secondo 

1 $. 560 vexzjoat, e quindi #yyeday tov Kooov viniicai. Se il verbo 
della prop. principale è neutro o passivo, l' accusativo può spiegarsi secondo 
quanto è detto nel $. 404: élsés gore revta naddg Èygetv (havvi speranza 
che tutto vada alla meglio). | nu 

Nota 1. I verbi impersonali deî e Yor (si deve) si uniscono ad’ 
un acensativo coll’infinito (come in lat. oportet): y07 toludy pale 
mn0îcsv Èv ciysoL ustuevov vige (uomo che giaccia in duri affanni 
uopò è prenda animo). | a 

Nota 2. Dopo l'accusativo coll’ infinito, nella orazione indiretta, 
questa costruzione usasi anche nelle proposizioni relative e dopo le con- 
giunzioni che indicano tempo e circostanze: roraùr &rta cpas Ètpn 
dialegBtvtag léEvai, ene) dè yevecdai énl ti cinta tf Ayd&aovos 
dvegypévnv »atalaufaverv tnv Tvoar (raccontò che ciò detto se 
rie andassero: ma che giunti alla casa di Agatone ne trovassero aperta la 
porta). i 
$. 568. 2°. Dopo tal soggetto il predicato deve essere 
sempre in accusativo: Ttov @dixov xal rovnoov avdoea 
puuì a dA LOv elvat (dico l’ uomo ingiusto e malvagio essere 
infelice). | | 
Alle volte troviamo una espressione predicativa alla 

. I ai 
quale è uopo sottointendere un soggetto (tiva): TA toLadTA 
lA Là o 
Ebsoti (tive) usronoavra xaù aqudurnoavra sidévai (tali 
cose può taluno conoscere misurando e contando). 


$. 569. 3°. Se il soggetto dell'infinito e quello della 
proposizione principale sono uno, generalmente non si esprime: 
vouito vevixnueva ([puto me vicisse] credo aver vinto), 
sAmtters tevisoda: dv dv dén (speri ottenere ciò onde abbi- 
sogni), Uzéogero maoécsodar sis t]v éonéoav (promisit se 


affuturum ad vesperum). . 


Nota. Onde a crescere energia al discorso, specialmente se è parola 
di una cosa in opposizione ad un’altra, puossi esprimere anche il soggetto 
sì in nominativo che in accusativo. Erod.: of Alyvrtior Evopitov È @ v- 
toùs reotovs yevictar avdtoonev (gli Egiziani credevano sè essere 
nati primi tra gli uomini); sf olecde Yalmdéas 7 Meyaogas tnv'Elldda 
cocev, vuets dì arododcesota: ta nodyuara, ov dec oleode (se 
credete che i Calcidesi ed i Megaresi siano per salvare la Grecia e che 
voi possiate torvi da ogni cura, mal v’ apponete). 


$. 570. 4°. Un predicato che si riferisca al sog- 
getto principale ponsi in nominativo: ò ‘A4éavdeos 
Epaosev slvar Atos vios (Al. dicebat se esse Iovis filium), 
éyd 00y 6buodopnoa TxAntos qmuewv ail dro GoÙ xexAm- 
4&Év0g (non converiò venirmene non chiamato ma sì invi- 
tato da te), ol doxoùvtzs cogoì sivac (quelli che sem- 
brano esser savii). 
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Nota. Unendo il predicato £#xoy all'infinito slvu: ($. 584) abbiamo 
Excov elvar: toòto Éxmv elvar 0% mornoo (cid non farò io in quanto io 
possa agire liberamente). 

$.571. 5°. Invece di una proposizione im personale 
formasi talora in greco una proposizione personale, nella 
quale si pone come soggetto della proposizione principale il s0g- 
getto dell’ infinito: invece di ,,fu annunziato che Ciro vinse‘ 
(777849n t0v Kooov vixfo ati) dicesi 0 Kdpos n77é48N 
vux]oat Questa costruzione non usasi solamente con 
doxeî, Fouxe (pare), Aéperat, ayyéAAetar (si dice), ouoAoysttac 
(s’ accorda) [come in latino con dicitur, videtur], ma bensì 
ancora con cvufatver (si da, avviene) e con parecchi agget- 
tivi uniti ad siué, come dixatos (giusto), érxitnderog, ezi- 
»xa.90g (convenevole), #x/dot0g (verosimile), @vayxatos (ne- 
cessario): aUtog por doxdò évdade xatapevetv (parmi 
che resterò quì), dlxasos si &yeuv avdeozrovs (giusto 
è che tu regga gli uomini), #xédoftol sloL t0 avrò nei 
ceotat (è verosimile che avranno a sofferire lo stesso). 


Anche questa costruzione (cfr. $. 567) può spiegarsi 
° . . b) Vi e 
per prolessi ($. 519, 5, nota 2): invece di 777487 oti 0 
Kioos évixnoe si può dire 7yyé48n 6 Kbgos Ori Évixnoe, 
oppure ancora 7yye48n ò Kbgos vixnoai, così per ér(dotov 
éoriv dti tò avro melocoviai anche éridotol sicu dti t0 avrò 
melcovtai, e invece émldotol slo1 to avro rmelosodat. 
Nota. Si usa peraltro spesso anche la costruzione primitiva: Z#yetas 
ov Kieowv vinijoa. 

__$ 572. 6°. I predicati che si riferiscono ad un 
genitivo od a un dativo possono stare pure in questi 
stessi casi: n49ov-érl tiva TOv dox0VvT Av G0PDV ELvat 
(venni ad uno di quelli che si tengono a savj), é4eyov toîs 
doxodaiL dogoîs slvat (dissi a que’ che), Kvoov édéovro 
ds rgodvpotaetov yevéota. (pregarono Ciro fosse quanto 
poteva più pronto), mavrì Kggovti mposque Pooviuo 
elvac (ud ogni capo conviene l’ essere prudente). 

. Pure abbiamo spesso il predicato in aceusativo : cvy- 
péoer avtOÈg pliovg siva. uRXiov Nn ro Aepbovs (giova 
loro più essere amici che nemici). 


C. Infinito coll’ articolo, 


$. 573. Preponendo all’ infinito l’ articolo gli si da 
maggiormente l’ aspetto di sostantivo. Ma benchè coll’ ar- 
ticolo, l’ infinito domanda dopo di sè nel nome che ei regge 
quel cago che esigerebbe un qualche tempo del verbo stesso: 
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tò t&s Q0d0vas gevyew (il fuggire i piaceri): anche quì 
una idea accessoria può esprimersi mediante un avverbio: 
ro xaA6s tiv (il viver bene). 

Le regole spiegate $. 562— 572 si applichino anche 
all’ infinito coll’ articolo. L’accusativo unito all’ infinito è 
preceduto assai di spesso dall’ articolo: tò xpoecdévat 
t0v deov tò uédiov xal tò 1006ppulvewv d Bov- 
Aetar, xa) toùto navtes xai Aépovor xal vouitovoi (preve- 
dere dio il futuro e annunziarlo cui voglia, ciò e’ lo 
dicono e lo credono tutti). | 


$. 574. Prepostovi l’ articolo l'infinito diviene decli- 
nabile; ed allora sia in genitivo, sia in dativo o dopo una 
preposizione in accusativ >, risponde al gerundio dei latini, 

1°. Nominativo: | 

tÒ pgovetv evdatuoviag npdtov vIdOYEL (Io esser pru- 
dente è la cosa principale per la felicità), tò duaotavera 
[avtovs] avdgorovs dvras ovéiv Favuasiov (non è mera- 
viglia che, essendo uomini, errino). 


t 


2°. Accusativo:o 
_ @UTò0 10 ar0dvyoxev ovésls pofettac (il morire in 
sè nessuno teme). Notisi particolarmente l’ accusativo dopa 
el, xata (in rispetto), did (per amore, per ciò che), 006, 
él (per, a): Kboos dia tò qpudiopa®ns selva n042R 
tovs ragovtas avnoata (Ciro, essendo curioso di saper tutto, 
molte cose richiedeva agli astanti), 79006 to uerolmv dei 
otas xaddg reraidevuai (sono stato bene educato all’ abbi- 
sognare di poco). | 
. Nota. L’accusativo dell’ infinito preceduto dall’ articolo sta alle 
volie con un aggettivo o con un verbo quasi così indipendentemente come 
l’accusativo nei casi citati nel $. 404: oî Iledorovvygoror avélnistot 
loi tÒ elg tv yiv Nuov Esfftdiev (i Peloponnesii, quanto all' assalirci 
nel nostro paese, sono senza speranza). i 
3°. Genitivo: 
énidvpia to ò nLetv (desiderium bibendi), vò sÙ rpar- 
tev maga tv délav aP0oQUN toù xaxds poovetv toîs 
avortows yiyverar (il ben essere contro il merito è agli 
stolti un eccitamento a mali consigli), éuoì ovdèv rpeofv- 
tegov toò ot féiriotov éuè yevégda: (nulla è a me 
iù importante che il divenire quanto migliore potrò) ($.416). 
Notisi l’ uso del genitivo colle preposizioni éx (da, per), 200 
(innnanzi, prima che), é#vexa (per amore, per ciò che) vnEO 
(per, per chè, onde), dee (per, per mezzo, con ciò che), avev 
(senza, senza che): ol &vdgazo: revta morvÙgiv VETO tov 
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un dovvai Sixnv.(tutto fanno gli uomini onde sfuggire il 
castigo). 

Nota. Spesso il gen. dell’infinito snche senza preposizione esprime 
uno scopo: TOÙ UN diagpevyerv tov Zayov én tv diutuor cromove 
xadiorapev (poniamo guardie affinchè il lepre non fugga dalle reti) [cfr. 
in latino il genitivo del gerundio in rarissimi luoghi: arma capit oppri- 
mundae libertatis]. 


4° Dativo. 


Usasi frequentemente del dativo con valore d’istru- 
mentale ($. 438) (si traduca con per, per mezzo, con): 
Dilinmos nexgatmxe td mooTEgOS 0g toUS modepiovg 
éévai (Filippo vinse coll’ aver primo assaliti i nemici), in- 
oltre colle prep. év (in), éx6 (a patto che), 0g (oltre di), 
ecc,: r90g Tdò undèv éx tie xosofelas Aafetv tovs 
algualctovs éx tov idicov gi voaunv (oltre al nulla aver io 
guadagnato dalla ambascieria liberai i prigionieri col mio 
denaro). 


D. Infinito con è». 


$. 575. L'infinito con &v ha un significato potenziale 
ed ipotetico; esprime cioè che una cosa potrebbe avve- 
nire o che, date certe circostanze, sarebbe avvenuta: 
Sono possibili due casi: 

1°. Invece dell’ infinito con &v possiamo tradurre la 
proposizione coll’ottativo ed av: udZiota clua: @v d0Ù 
mrudeéoda: (00 rvdoiunv ar) (credo conoscerlo al meglio 
da te = che potrei conoscerlo da te), doxeité uoL xoAv fédtiov 
dv regi toù modeuov fovAevoasda: (cioè dti av PovAev- 
CaLsde), el tOV TOMOVv tijs qopas 006 Nv modeste év8v- 
undeinte (mi pare meglio consultereste sulla guerra, se 
poneste l'animo al sito del paese contro cui combattete). 

Questo infinito con @v risponde dunque all’ ottat. potenziale ($. 516) 
o all’apodosi di un periodo ipotetico di quarta forma ($. 546). 

$. 576. 2° IL’ infinito con &v può risolversi in una pro- 
posizione coll’indicativo ipotetico unito ad av: Kvgos 
sl EBlcogev, koiotos av doxst doyaov yevécdat (oluat ott 
épévero &v) (se Ciro fosse vissuto, pare sarebbe divenuto un 
eccellentissimo capitano), tovs taùra ayvoovvtas Zwoxga- 
tns avdparodaoders av xexAf09at Npeito, cioè Z. nyeîro 
Ott, el teveg tavta Yyvoovv, éxéxAnvio av avdparodadets (So- 
crate teneva che sarebbe chiamato schiavo chi ignorasse ciò). 

Nota. Solo dal contesto si può determinare in qual maniera debba. 
risolversi l’ infinito. i 

Questo inf. con ©v risponde dunque alla apodosi di un periodo 
ipotetico di seconda forma ($. 537 seg). — 
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E. Infinito in luogo dell’imperativo. 


-577. Si usa quasi esclusivamente da poeti nella seconda persona, 
e di rado nella terza; il soggetto è in nominativo: Om. #'ag0d» vor, dio- 
upndes, énl Tooscor pa yecdaL (conbatti ora animoso o D. contro i 
Trojani), smaida d' guol Ada te plinv ta TAarova déxecdat 
(liberatemi la cara figlia e accettate il riscatto). 


CAPO VENTESIMOTERZO. 
Participio, 


A. Usato quale attributo. 


$. 578. Il participio si unisce ad un sostantivo (come 
gli aggettivi e le proposizioni relative) attribuendogli una 
proprietà stabile: r04cs sUpslas apuwas Ego voa (città avente 
ampie vie), in Omero evpvayvia oppure 7 eUgelas apvias 
ÈyeL), ai xarlovpevat Alodov vijooi (le isole dette di 
Eolo), 0 raedv xa:g0g (il tempo presente) (cfr. $. 361, 11 
Preliminari). 

Nota. Unito all'articolo, come ogni aggettivo, anche il participio 
diviene sostantivo: oÎ rag0vtss (i presenti) (cfr. $. 379). In tali casi 
si può spesso tradurre il participio con un sostantivo: 0 deecas (l’autore), 
Ò tvyowv (qualsisia, il primo che occorra), of Zéyovr#s (gli oratori), tò 
cuupégov (l'utile), ta dsovta (il dovere), e0g TO tedevtator énfar 
Eragtov tov nolv vaagÉdvtov uoivetai (dall’ esito si giudicano le pre- 
cedenze) (cfr. $. 360, 6. 8). 

Sull’ uso particolare del part. fut. coll’ articolo cfr. $..800. 


B. Participio usato in apposizione. 


8. 579. Il participio serve ad attribuire al sostantivo 
cui si unisce una proprietà od una attività solamente pas- 
seggiera. In tale caso il participio è una espressione con- 
cisa ed indeterminata invece di una proposizione secon- 
daria unita ad una qualche congiunzione (cfr. $. 58, nota 3) 

$. 580. Questo participio può essere: ° 

1°. temporale, 

distinguendo i tempi come si fece nel capo XX. (spec. 
$. 496): soposggete TOUT avaywyvacsouevos TOV vovv 
(ponete mente alle cose che ora si leggono), Om. ds «ga gp d- 
‘vpoas anefosto = és) ds épadvyoe (così detto partì). Osser- 
visi l’uso di éÉy@av, pé@@av ove spesso dobbiamo usare con: 
tes vabs angéoredav Eyovta "Aàxidav (mandarono Alcida 


$. 583. 233 


colle navi), in eguale significato adoperasi gowvuevos: MOAAî 
tégvn x0@uevos (con molta arte), dogopevog (in prin- 
cipio), rs48vr@v (in fine), diadia@v x00vov (dopo 
una interruzione), £U rordv, xaÀ06 TOLOY (feli- 
cemente, dirittamente). Se col sostantivo sì unisce 
la idea della esistenza, deve usarsi sempre dv: AruBiedng 
ro nat dv étavuatero (Alcibiade ancor fanciullo veniva 
ammirato) (lat. puer) ($. 428). 


$. 581. 2° causale e finale, 


ove il greco è reso nell’italiano da con (o dal part.), affinchè: 
ovx Eotv adi xo vita dvvauv BeBatav xtjoaogda. (non 
si può acquistare salda potenza coll’ ingiustizia, oppure: ope- 
rando ingiustamente) , TOvV GdtxoÙvIa mag TOUS dixaotàs 
ape dei dixnv È ogovta (uopo è condurre il reo avanti 
i giudici affinchè abbia il castigo). 


$. 582. 3°. concessivo, 


ma usato di rado: tò Vi sUMvOTaTOr KeLotov 0 v ( acqua è la cosa 
che si ha a minor prezzo, benchè 1’ ottima fra tutte), dueîs, ÙPogouevoL 
te nenoayppeva na. dusgeoaivovtes nyete tv slenvnv Ouog (sospet- 
tando bensì delle cose avvenute e malvolentieri, ma pur teneste la pace). 


$. 583. 4° ipotetico, 


nel qual significato è usato assai frequentemente: la'pro- 
osizione può risolversi anche con se e risponde alle forme 
ipotetiche esposte nel $. 534 ecc.: TOÙS pidovs 8Ve07 8- 
TOÙvTEG xab toÙVs éxd900sg duvfosode xodetev (bene- . 
ficando gli amici potrete punir anche i nemici, oppure: 
se beneficherete) ,(éav); alle volte si. usa anche l’ articolo: 
Ò un daoels «vdoaoros 00 madeverat (uomo non bat- 
tuto non si educa: ove tu non lo batta ecc.). Questo par- 
ticipio unito a un si può tradurre con senza e l'infinito: 
ovx Eotiv cogsiv un d dovra uSdOv (non si può pe 
rare senza dare compenso). 

Nota. Nell’ uso sì svariato del participio appositivo si noti che i 
significati esposti nel $$. 580 — 584 non sono chiaramente espressi dal 
participio in sè, ma che piuttosto, considerandolo sotto i varii aspetti suoi, 
lo traduciamo in varii modi per renderne il valore più chiaro. Così abbiamo 
esempj nei quali il participio è usato in un senso intermedio tra alcune 
delle categorie spiegate: p. es. tra il temporale e il finale, o tra il tem- 
porale e l’ipotetico: ravra tadra cvridortas & ATAVTAS (du6s) dsî Bondeîv 
(veduto, letteralmente vedendo, ciò dovete tutti venire in ajuto), vopizo 
cuervov dv vuds neo dv #06 ($.597) uoîvar pino tiv meotegov 
mote Ondivtov uvnuovevcartas (penso che siate per giudicare assai 


meglio delle cose che ora dirò, rammentando alcun che delle cose già. 
esposte). 


Curtius, Gramm. grec. | 16. 
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O. Participio ‘con un caso assoluto. 


$. 584. Il participio può riferirsi ad un nome in 
genitivo assoluto ($. 428) od in accusativo o ad un pronome, 
er indicare uno dei rapporti che furono dichiarati nei 
$$. 579 — 583. Questo nome o pronome può considerarsi 
uale soggetto, perchè l’azione dipende appunto da esso. 
Quindi sì può risolvere questa costruzione in un’ altra 
nella quale il genitivo od accusativo passi in nominativo e 
in capo al periodo si ponga una congiunzione: tovrov 
avapipvacsouevav tòv voùv rpogégste (mentre ciò si legge 
ponetevi mente) (cfr. $. 580). 
1°. Il genitivo assoluto (cfr. $. 428) 
assume pertanto il senso d’ una proposizione temporale, cau- 
sale, concessiva od ipotetica, e può tradursi spesso con 
una congiunzione che esprima questo rapporto: 7g <- 
xÀé0vs npovuéevov moda sal sala Hoya ansdeltavto 
oi ‘AdNnvator (governando (mentre governava) 
Pericle gli Ateniesi fecero assai belle opere) [Pericle 
duce], vavuaglas ysvouévns teértaRas Tomos AauBaver 
Tooyoras [pugna navali facta G. quatiuor triremes capit], 
0ANs .tÎs m0i80g év toîs modeumoîis xvdvvois Enti. 
toeropévns td ctoatnyò, ueyala tot dyada xatoo- 
dodvros aÙrov xai ta xaxa diauagtavovtos stx0s 
yevécda (essendo nei pericoli di guerra confidata la città 
tutta al generale, naturale è che molto bene ne esca se 
tutto gli riesca, assai danno se egli erra), poet. yévorr 
av n&v Fe0ù tegvapévov (tutto può darsi se un dio ne sia 
autore) (el tegvoto). 


$. 585. Il genitivo assoluto si distingue dalla costruzione latina cor- 
rispondente coll’ ablativo assoluto in ciò: 

a) Si tralascia spesso il soggetto, se sia facile sottintenderlo sia 
dalle parole precedenti sia dal verbo, o se il soggetto rimanga indetermi- 
nato (cfr. $. 360, 6, 3): 2rootovtov (avanzando), vovros (mentre Giove 
manda la pioggia), ##ayyedértov (poichè fu annunziato). 

b) Sulla necessità del part. di e/var (p. es. God maLdos Ovtos, [lat. 
te puero]) vedi $$. 580, 428. Se ne eccettuino gli aggettivi #x107, «xv, 
che pur si avvicinano tanto ai participii: éuoù éx0vtog (di mia buona 
voglia), @xovtog (lat. me invito). 

c) Avendo i Greci due part. attivi per esprimere una azione già 
passata, usano del gen. assoluto assai meno che i Latini: 6 Xùgosg tov 
Kooîcov vixnoas xaresteéparo rovs Avdovg (Cyrus Croeso victo Lydos 
sibi subiecit). | 

d) Abbiamo alle volte un genitivo assoluto, benchè nella proposi- 
zione principale il soggetto del participio sia espresso: taòùr s/r0vtog 
autod dott ti Aéyeuv to ‘Aotveye (ciò dicendo parve ad Astiage non 
dicesse cosa da poco). 
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$. 586. 2° Accusativo assoluto: 

questo si usa in alcuni verbi impersonali, come dé0v (do- 
vendo), éé0v, rag0v(essendo dato, concesso), r0068- 
jxov(convenendo),d0tav (essendo conchiuso): 0v- 
dels #t0v stonunv &perv nodeuov alonoztai (nessuno sceglierà 
la guerra ove gli sia concesso aver pace), ro%Aexes vuiv éé dv 
aisovextijoni 00% NIe400te (spesso non voleste ingrandire 
mentre ei v’ era possibile), of Zvopaxovoto: xoavyi ovx 64Alyn 
égocvto Rd dUvatov 0v év vuxti dii0 to onuQvar (i Sira- 
cusani fecero altissime grida essendo impossibile dar in 
altro modo un segno durante la notte). 


D. Supplimenti del participio. 


$. 587. Talvolta a maggior chiarezza si uniscono certe particelle 
così al participio appositivo come al participio congiunto ad un caso asso- 
luto, e queste particelle sono: a i 

1) Cua (insieme), esprime la contemporaneità: of "EA1pvegs èua- 
govto d pa mogevonevor (i Greci combattevano pur andando). 

2) uetabv (tra), in senso quasi eguale alla precedente. 

3) aUtinxa, 808 vg (tosto, direttamente), indica una cosa 
che avviene immediatamente dopo un’ altra: tò dslid xéoa s09Us aro- 
fefmnuori Erénsivto (si gettarono sull’ ala destra appena giunta). 

4) totEe, gita, ErmeELTa, .0UTt0S$ si uniscono al verbo per in- 
dicare che la azione espressa dal participio precedette: xata4A.rav pgeov- 
av oUtas ér° olsov aveyooncev (lasciata guarnigione tornò a casa). 

5) xaézr£e0, e rare volte xa, da al part. un significato con- 
cessivo da tradursi con benchè: xac/zso OUT cop dv Beitlov 
n Li O . ° . . ©» 
av yevoto (benchè sì savio pur diverresti migliore); Omero divide spesso 
uaì — meo: oi dì xal aqvvusvoi TEE Ér° avrò NÎù yÉlaccar (e 
quelli benchè afflitti dolcemente risero di lui). Il verbo principale può 
avere 6u0g: Erod. Vorsoov @rminduEvoL Tg cvuforfis fustoovto Cuog 
Pepoacda. tovs Mydovs (benchè venuti dopo la battaglia pur deside- 
ravano vedere i Medi). 

6) ts, inital siccome, per (cfr. olov, ole dn), da al participio 
valore causale: xarédaode zavv nr0%v date panoov tbv vvutdòv 
ovodv (dormì assai per essere lunghe le notti) (cfr. lat. quippe cura, 
quippe qui). : 2 HPRE 

$. 588. 7) ds e csrso danno al participio un valore 
subbiettivo: cioè esprimono la opinione, il sentire del sog- 
getto principale. Si usano le due particelle col participio così 
quando è appos. come quando è unito a casi assoluti (gen. od. 

x f e e 
accus.): dedlaoi tov davarov ds sv sidotes oTL ueyLoTOv 
Ttov xaudv éotiv (temono la morte, come se conoscessero di 
certo essere il maggiore dei mali); e le traduciamo con come 
se, quasi, per esprimere che la opinione è falsa: p. es. 
. e ì X 9 _\ 
quasi conoscessero: queîg ravtes 8Bhértouev 00 aUTOV ADE 
9 x DO 
avtixa udda auovocduevoi davuaclovs tivas Adpovs (tutti 
lo mirammo quasi fossimo per udirne mirabili . parco); poet. 
n . e id e . 
Egsoti paveîv cos éuod povns xé4ag (è libero il parlare non 
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essendo presente che io sola), ‘Aéver dig dtdaxtod oVONs ts 
aostijg (parla come se la virtù fosse insegnabile). 


E. Participio predicativo. 


$.589. Il participio, come l’infinito ($. 560), serve a compi- 
mento del verbo, aggiungendo ad una parola contenuta nella 
proposizione una parte essenziale. Questo participio 
di compimento o predicativo può riferirsi: 

1°. AI soggetto della proposizione: mavecds del reol 
rov avtdàv PovAsvouevot (lasciate il consigliare sempre 
sulla stessa cosa), (of. Ava ne0s dv (sappi esser tu ben 
nojos0). | ; 
2°. Ad una parola indipendente nella propogizione: 
Ò modemos Eravos toÙs ‘AdNvalovs dsl neol tv ad 
tov fovAzvouevovs (la guerra fè che gli Ateniesi restas- 
sero dal consigliare sempre sulle stesse cose), olda aUTOV 
Avanoov bvta (so che egli è nojoso). 


$. 590. I verbi che possono ammettere questo parti- 
cipio di compimento si distinguono nelle classi che seguono: 

1°. Verbi di stato, modo di essere, 
come: éy0 (sto), tuyyeva (m’ accade, sono per caso) [poet. 
xvoed], Aav&avea (lateo, non apparisco), patvouar, dn400, 
pave90s, dij 408 iui (apparisco), éocxa (pajo), deateleza, davo 
(continuo), avéqouar, xagtegéc (duro, sopporto), xocuvo (mi 
stanco), &rayogesva (dispero): inoltre i verbi che indicano il 
principio, lainterruzione ola finedi questo stato: &g- 
gopai (comincio), p&ava (prevengo), ofyoua: (me ne vo), ért-, 
dicasi (interrompo), rave (fo cessare), ravopai (cesso). 
Esempj: xnovéas #y0 (annunziai) [dove la frase ha 
più energia che l’ aoristo éxygvéa (cfr. lat. nuntiatum habeo)], 
cis Etuyge ragayevomevos (cui accadde d'esser pre- 
sente?), diare4@0 evvorav Èyav naov vuiv (continuo 
sempre a mostrarvi buon animo), un xduns gpidov avdoa 
eUe0yetdv (non ti stancare di beneficare un amico), @44« 
uvgla ÈntAelrmco Aéycov (sto dal dire altre cose a migliaja); 
Om. ®yst' aromtauevos (se ne andò volando). 

Nota. Anche e/4é può congiungersi ad un participio: 7 toùro 
on ÈGti yiyvonevov mag” Muîv; (e ciò forse non si usa tra noi?) 
Anche invece di qualche forma verbale che non esiste devesi usare il 
participio di un verbo unito ad eiui (cfr. 88. 287, 291), così invece del 


futuro esatto abbiamo i participj del perfetto o dell’aoristo con eli: 
dedouog oppure dos É081 == dederis. 


$. 591. 2°. I verbi sentiendi, 
come: 00€ (veggo) (teg10gd0 trascuro, soffro), @x0va (0do), 
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oÎda (80), uav&evo (apprendo), yiyvaoxa (conosco), aioda- 
voua (osservo, scorgo), eUgl0xa (trovo), uéuvnuar (mi ri- 
cordo). Alcuni di questi verbi hanno dopo sè il genitivo 
dell’oggetto (vedi $. 420). Esempj: ds sidov avrovs x s- 
Adtovtas, ol Asndaroùvizs sUdus apévtes ta yomuara 
Epevyov [cum eos appropinquantes vidissent, praedantes praeda 
statim relicta fugam capessiverunt], 7xovod note Zoxoe- 
tovg msoì piicov dLaAzyougvov [audivi Socratem dispu- 
tantem], Xe@60vnoov xatéuade modes Evdsxa ) dd- 
dsxa Eg0voav (apprese che il Chersoneso aveva undici o 
dodici città), «v®gozror xaloi xepadro) Enedav yvdioLv 
dar LOTOVUSVOL OÙ puiodar tovs amorovvias (gli uomini 
dabbene quando veggano che si diffida di loro, ì diffidenti 
non amano). 

Nota. In ocvvode pot il participio può riferirsi così al nomi- 
nativo del soggetto come al dativo (uot): guavrd Evrydsuw oddiv irme- 
oteREevog oppure èrmLotapu é v 0 (sapevami ignorante). 

$. 592. 3°. Verbi di affetto, 

come: Yaiga, NIouar, TÉéQmouai (godo), @yardoa (sono 
contento), yaZsrds géoc [aegre fero] (mal sopporto), &y&o- 
uo (mi grava), &yavaxtéc (arrabbio), a/oquvoua: (mi ver- 
gogno), uerauerouar oppure muertauéder uo (mi pento). 
Esempj: 6 dè poscì téomer dxovav (egli poi udendo 
si rallegrò nell’ animo), peraugdet aUTtd vevoapévo 
(sì pente d'aver mentito). È 


$. 593. 4°. Verbi di mostrare e dire, 
come: delxvvpi, Gropaiva (mostro), #8e46yy0a (provo, con- 
vinco), @7yé446 (annunzio), 04040780 (accordo, ammetto). 
Esempj: Piderzos ndvra Evexa Éavrob roLdv EEA 
Asyxtat (fu provato che Filippo tutto fa per amor di 
LI 9? Li : , x ; 
sè), arogalvovoi tovs gpevpovtas rada tOovNgOUS 0 v- 
tes (mostrano che già da tempo i banditi sono tristi). 
$. 594. Nota. I verbi notati nei $$. 590—593 possono avere così 
l’ infinito come il participio ($. 560), ma in senso differente in parte: 
Gegouar dd ex d0v (comincio ad insegnare = sul principio insegno), 
Cogouut did eguetv comincio ad insegnare = non a fare altra 


cosa), alcqvvouar AÉy ov (mi vergogno di dire, mentre pure sto dicendo), 
aloguvouar AéyeLv (mi vergogno di dire, e quindi lascio di farlo). 


F. Participio con &v. 


$. 595. E il participio in tutti suoi usi, come } infi- 
nito ($$. 575, 576), acquista, quando gli si aggiunga &», il 
significato di possibilità, oppure vale qual apodosi 
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ad una protasi ipotetica, può dunque esser risolto in due 
maniere: 

1°. O con un ottativo ed &wv ($$. 516. 546): 
éyo siui toòv NÒÉ0os uèv av éAeyyBévt av, Mds d av 
éA8yEavtav (sono di coloro che volontieri si lasciano 
convincere [oî é4eyy8etev av], e volentieri convincerebbero 
[ot sAsgyésuav av]), evploxo tavIinv uovnv pevouevnv av 
Tv uslZoviov avdvvav drotoornv (trovo che questo 
sarebbe unico riparo contro i perigli futuri) [0r: pévoro &r], 
Icusv xa) vuds dv xal &AXovS, Ev ti avi dvvausi nuiv 
pevopévovs, de dvtags Gv avro (sappiamo che voi pure 
ed altri, se foste in condizione pari a noi, fareste lo 
stesso) [cioè ot. si yévorode doge dv]. 

2°. O con un indicativo ipotetico ed &v (8.536): 
DiAinztos Ilotidarav Éidv xa dvvndels av avros éyewv, 
8 éBovAy®n, OAvvr8lois anédazev (Fil po, presa Potidea, 
quando avrebbe potuto tenerla [Orsa #0vvp0n &v] resela 
agli Olintiani). 


G. Aggettivi verbali. 


| $. 596. Gli aggettivi verbali sono una specie di par- 
ticipj: quanto al significato che hanno veggasi il $. 300. 
: Notisi l’ aggettivo verbale in -réog che esprime una 
necessità. In tale caso si possono adoperare due costru- 
zioni: 

1°. L’oggetto della azione che è necessaria diviene 
soggetto, al quale si riferisce l’ aggettivo verbale: 0 zatno 
Go teuntéog éotiv [pater tibi venerandus est], ) mods 
toîg moditats dPeANntéa (alla città devono i cittadini recar 
soccorso). Quì si pone particolare energia sul soggetto. 
x 2°. Invece nella costruzione neutrale risalta la 
necessità dell’ azione: l'oggetto dell’ azione ponsi in quel 
caso che è voluto dai singoli verbi: dLoxtEéOov tYv &oe- 
tyv (bisogna seguire la virtù), amtg0v toù smodéuov (bi- 
‘sogna provare la guerra), fog®Nté0v nuiv éorì toîs 19ay- 
uacw (ci è uopo portare ajuto a quelle facende). 

ambi i casi la persona che deve compire l’ azione 

ponsi in dativo: nel secondo, per analogia a det, talora 
anche in accusativo: oUvderì toonr® Éx0vtas adixntéOv 
(in nessuno modo devesi ingiuriare con libera voglia). 

Nota 1. L’aggettivo verbale ha alle volte il significato del medio: 
merottov éoti (bisogna obbedire) (rs(doua: non xs(0 0). 


Nota 2 Nella costruzione neutrale usasi anche il plurale: 7048- 
untéa éottv (bisogna combattere) (cfr. $. 364). 
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CAPO VIGESIMOQUARTO. 
Alcune proprietà delle proposizioni relative. 


“A. Attrazione. 


$. 597. 1°. Il pronome relativo segue in generale 
anche nel greco la regola, che deve accordarsi quanto al 
genere e numero colla parola che lo precede (quella cioè 
cui si riferisce), ma quanto al caso colla seguente: ué#- 
- uvnods toò Ogxov 0v duaopoxate (ricordate il giuramento 
che giuraste). eg 

2°. Fa eccezione alla regola precedente l’ attrazione, 
nella quale il pronome 8° accorda colla parola cui si rife- 
risce anche nel caso: uéuvnode toù dpxov 0 dpouoxare. 


3°. All’ attrazione va spesso congiunta anche l’ abbre- 
viazione: cioè si tace l’articolo o il pronome dimostra- 
tivo, e il relativo forma colla voce cui si riferisce una sola 
proposizione: uéuvnods 00 dumuoxate 69 x0v. 

4°. Se la parola cui si riferisce :l pronome è pure 
un pronome, resta il relativo soltanto, ma nel caso in cui 
dovrebbe essere il dimostrativo: péurnode où dumuorere 
= péuvnods toviov d du@muorare; duel dv ps det rpdT- 
tev = duedò tovtav & us dsi rpettELv (trascuro ciò che 
io devo fare). 


$. 598. L'attrazione peraltro può aver luogo solamente 
sotto le seguenti condizioni: | 


1°. La proposizione relativa deve essere in stretto nesso 
colla parola cui si rapporta e determinarla essenzial- 
mente. Non può aver luogo attrazione in una proposi- 
zione relativa che attribuisce ad un sostantivo una qualità 
che non è necessaria o che può essere legata mediante xal 
e il pronome dimostrativo, 


2°. La proposizione deve essere tale che il pronome 
relativo fosse in origine in accusativo, e la parola cui gi 
riferisce in genitivo o dativo: ti ) 0gpéAsta toîs deog 
tvyyave odda darò tOv dpr dv rag” vudov AauBavovow; 
(qual vantaggio agli dei dei doni che ricevono da voi?), e(s- 
péoste dp 6G6c0v Éxaotos yet contribuite parte di tutto ciò 
che ciascuno ha [amo togovr@mv 00a]), Aéysts ov cvupava 
ois tò rgarov é4eyes (parli non in armonia a quanto 
prima dicesti [rovrocs d], to pysuovi rioteveouev © dv Kdoog 
dd (obbediremo a qual capitano Ciro ci dia [rovro 07]). 


210 $. 599 — 


$. 599. Anche le idee accessorie, consistenti di pa- 
role inflesse e che si uniscono al pronome relativo, devono 
mutare caso esse pure come il pronome, ogni qualvolta 
abbia luogo la attrazione: oÎs oÙgLv vet goLS Eyet 
TOUTOLS TAVTA teAia deparods KÉUTNTAL, cioè @ 0vta Upé- 
teoa Eye, tovtoLts (ogni altra cosa sicuramente possiede con 
ciò che ha di vostro). 

Nota. Di rado ha luogo l'attrazione con altri casi: dv tv 


tvyyava podicta dyapai ci, cioè tovtav oÎs (tra quanti io trovo, te prin- 
cipalmente ammiro). 


$. 600. Una attrazione e abbreviazione tutte speciali occorrono in 
ofos e qualche volta anche in 060g e qiinos; ciò ha luogo quando 
abbiasi oÎog con sivai, e allora il verbo può tralasciarsi o Porro oîos in 
quel caso che ,&pparterrebbe alla parola. cui si riferisce: ofwo y8 épol 
mavtemaciv drogov toÙTO, cioè torovto oÎog ye eiut (a Sale 
quale io sono ciò è impossibile al tutto). Si può anche preporre l' ar- 
ticolo, roîg ofoLs Muîv (2° pari nostri). Questa ellissi da sempre ad 
ostigodv il significato di qual si sia: 00x ori dinacov avdodìs 
Biantev OvtLVOVVr dvdedrov (non conviene a uomo giusto di nuocere 
qualsisia = cuicumque homini nocere).Così Ostis BovieL vale quivis, per 
ovtos 0v Bovàst. 


$. 601. Altre frasi relative che posano parte su un 

accorciamen to parte su un’ attrazione sono le seguenti: 
avi dv (per, in cambio di)= = avtì TOUTAv è oppure 

èvtÌ tovtav dtt: 0Ù sU érolnoas dvd dv Erades (festi del 
bene per averne ricevuto). 

tp d, tp dre (Erod. érÌ tovIA n° ate) (a patto 
che) = ér) tovro dere che spesso sì unisce ad un ìnfi- 
nito: of tgiexovta Nosdyoav Èp’ dre Gvppodwar vouovs 
(i trenta furono eletti affine di scrivere leggi). 

é È 0 Ù ,Llat. ex quo] (da che) dal tempo in cui: cfr. 
ap O) év 0, Cyous où, sig 0 $. 556. i 
—— 0Îos, e più completamente tosodros ofos con infinito 
(tale da), e 016 ts con infinito (idoneo.a): ox pv dea 
oia «Qdetv to xediov (non era stagione da adacquare il piano), 
ovy oiot te 70av Pondioa: (non valevano, erano atti, a por- 
tare. ajuto) cfr. $. 962. 

060v per Ttogoùto 060v (tanto da) con infinito: 
Ègouev 060v arotiv (abbiamo tanto da vivere). 


$. 602. Una attrazione inversa è, quando un nome 
o pronome passi nel caso del relativo. Così p. es. tqv 
ovotav mv xaréAirs td vist où mAstovos ablo éotiv (il patri- 
monio che lasciò al figlio non vale di più) invece di n ovola 
Qu: poet. tasds d’ dsteo sl509ds muovor 1006 Gé (queste che 
miri vennero a te), invece di ade &s. — In egual maniera 
ovdets o uudets formano con 0gteg ov quasi una parola 
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sola: ovderi OTO 00% amoxplverar = ovdels Eotiv OTO 06 
(nessuno havvi cui non risponda). Notinsi ancora le espres- 
sioni favuagtos 0006 = davuastov é0tiv 0009 (è mera- 
viglia quanto sia grande), @uvuaotos ds = davpaotov 
éotuv. 6g (è meraviglia come). Cfr. anche $. 519, 5, Nota 2. 


$. 603. Una anomalia notabile formano le proposizioni relative 
dopo fot: (vi ha): cioè il verbo resta nel singolare benchè il relativo sia 
in plurale: &otev o? (sonci alcuni che), #071v oÎg 00, ovros #d0tev 
(sonci tali cui e’ non parve così). Così pure #otiv 0ts (=év/ots) (talora), 
feti v 0% (in qualche luogo), fottv 7 (in qualche modo). 


B. Unione di più proposizioni relative. 


$. 604. Quando più proposizioni relative si congiungono assieme, 
basta porre il pronome relativo una volta soltanto, benchè la seconda volta 
avrebbe forse dovuto trovarsi iu un caso differente: Om. dvoygdi dé pv 
yapisodar tò dteo te mato néletar nol avdaver avti) (dille sposi 
colui che il padre comanda e le piace) [xa 05]; ‘Aguaîos, 07 muss édé- 
Aouev facrlia uadiotavar ual [0] #doxauey nai [dp 00) #10Bopsv 
mLOTA, OUTOG Nuadg nandg mosîv regata (A. cui volevamo stabilire a 
re e cui demmo e ne avemmo fede ora cerca di bistrattarci). 


8. 605. Nota. Talora invece del relativo ponsi @vrog in quel 
caso che la costruzione domanda (e in Omero uiv): of rooyovor, o Îg 
ovs Egaoltov8 of Zéyovreg ovd' épliovv a vTOVvE, dosso vudg ovtoL 
vùv, mévte naì tertaoguovta Etn ov ‘Elinvov rNoefav Énovtov (gli 
antenati, cui non accarezzavano gli oratori nè li amavano, come ora questi 
vi amano, regnarono su i Greci, che volontieri obbedivano, anni quaranta- 


ld , 


cinque), Om. avr(&sov IloXUpnuov, 60v xedtos Éorì usyiotov ndciv 
Kvxioneosi, V0oca dé uuv tex vvugn (il divino Polifemo la cui forza 
avanza tutti i Ciclopi, Toosa partorillo la ninfa). 


CAPO VENTESIMQOQUINTO. 
Proposizioni interrogative. 


$. 606. La interrogazione diretta può ‘essere prece- 
duta e diretta: 

1°. Dai pronomi interrogativi o dagli avverbj citati 
$. 214. Nel greco abbiamo alla volte in una sola proposi- 
zione più interrogazioni: Om. té x08sv sis avdodv;. (chi 
e di quali uomini sei tu?), toUTtOv pavegov yevioerar, lg 
tivos altios goti (da ciò chiaro apparirà di che sia colpa 
ciascuno). | 

‘Nota 1. Un pronome interrogativo può essere unito ad uno dimo- 
strativo: @yysdlav qéoow fapetav* tiva tavtnv; (porto grave novella: 
quale?) [t/s avrn gori}. I Ùù dh agi 
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Nota 2. La interrogazione può aver luogo anche in una propo- 
sizione secondaria, od in un participio: (ot @ 707 mecéste; éreudav ti 
yévntat; (quando farete ciò che conviene? poi che sarà accaduto che mai? 
= dopo quale avvenimento ?), té (dar tov Keurofoviov rmorodrta tavia . 
satéyvonas aUTov; (che cosa vedesti commettere Critobulo che lo accu- 
sasti?), ol noia: ‘AdNnvato. 00 disloyicavto vnte ola nsmormmotav 
evdgogav nvdvvevcovoi (gli antichi Ateniesi non stavano a pesare, che 
cosa avessero operato coloro per cui correvano dei pericoli). — Vi appar- 
tengono ancora le frasi: 6 rxa®0v; (che ti accadde da), tl ua&ov; 
(che pensi da), 76 zadav «diesis tNv rmaroida; (da che fatto sei 
spinto a fare torto alla patria ?). i | 


$. 607. 2°. Se la domanda non si racchiude in una 
parola sola ma abbraccia un periodo, può esser espressa: 
a) solamente dall’accento: 00 gofet un Nn rosofv- 
18008 76; (non temi d'esser già troppo vecchio?); 
5) unendovi alcune particelle interrogative, alle quali noi 
non abbiamo sempre altre corrispondenti. Le princi- 
è 5 5 . e , 4 
pali sono «ga ed 7 = latino -ne. Nè l’ una nè l’altra 
esprime quale risposta si aspetti: «9 siuì uavris; (sono io 
un veggente?), 7 oUto: rodguiol sisi; (sono quelli nemici ?). 


Nota. Ove si voglia esprimere che si attende una risposta affer- 
mativa, ad ©gx aggiungesi 0V [= lat. nonne], e in caso contrario un. 


, $-608. Notinsi ancora le seguenti espressioni interrogative : n 700 3 
q7 mov; &Alo ti 1; (propriamente 4240 ti f0r1v 7; anche senza 7, come 
in latino nonne e si attende una risposta affermativa: &4Z0 TL 7 addtuod- 
4ev; (non siamo nel torto?), 4470 TL 0vv mevra taòra Gv eîm pia 
érotiun; (non sarebbe tutto ciò una scienza unica?), 05 = nonne sup- 
pone una affermazione: invece 47 e uov (da un 0vv) suppongono una 
negativa: un ‘Agiliéa oleL poovticar davatov nai xvdòvvov; (crede- 
resti forse che Achille pensava alla morte e al pericolo?). 


$. 609. 3°. Quanto al modo ($. 520) la interrogazione 
indiretta non si distingue della diretta; così invece dei 
pronomi ed avverbj interrogativi indiretti abbiamo spesso i 
diretti: al yvvaîxes Nodtav avtovs, tives slev; .(chieserli 
le donne, chi fossero?). 


$.610. 4°. A-se della interr. indir. risponde el ($. 525) 
e di rado éev con congiuntivo: alle volte «ga, e in Omero 
anche 7 (7é): se mai == uu: oxomette si dixalas Yornoouai 
td A0y% (guardate se io giustamente sia per usare tal 
voce), doa un maltaov Edeyev (guarda se lo dicesse mai per 
ischerzo). 

Nota. Sulla prolessi del soggetto della propos. interr. vedi $$. 396, 
519, 5, Nota 2. | 0a ea 

$. 611. 5°. La interrogazione disgiuntiva diretta 
generalmente si forma con xotegov. (1OTE0a) — 7 [latino 
utrum — an]: xotegov dédeazev 7 0Ù; zOtEROv @xGv 7) 
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éxav (lo fece o no? di buona o di mala voglia?) Nella 
interr. ‘indir. può usarsi anche sì — N, e slrs — elte: amo- 
ooduev elte auaov site Éxov dédeaxev (siamo in dubbio se 
lo facesse ecc.). 

Nota. Omero usa nella interrogazione diretta, e nella indiretta 
più spesso le congiunzioni n (n8) — Lu) (78) : 7) Vpu év v“ecoi Ilocei- 
dov édauaccev, 7 rov aviggio. dvdges édniroavi nl yé060v; (vi 
domò forse Nettuno sulle navi o uomini nemici vi offesero i in terra ?), slnè 
dé pot uvnotns di 0g0v Bovinv Te v00v te, Tè usve mood nodi al 
tuneda nevra puikcost, ) pdn pv Eynuev “Agarov OctIS CeLotos (ma 
dimmi il consiglio e la mente della legittima consorte, se presso al figlio 
rimanga e tutto fedelmente conservi o se l’ abbia qual è migliore tra i Greci 
sposato 3). Anche nel secondo membro abbiamo alle volte, invece di 7 


(18), 7 (18). 


"CAPO VENTESIMOSESTO. 
Negazioni. 


A. Uso delle negazioni semplici. 


$. 612. In greco abbiamo due particelle negative où e 
4”: dalle quali ‘mediante composizioni e derivazioni molte 
altre si formano, come OvTE-UNtE, oBdete pndals: ovdapds- 
undauds. Tra OÙ e 4 la principale differenza sta in ciò 
che 00 nega, wn evita. A determinarne più precisa- 
mente il valore si noti: 


$. 613. 1°. ov usasi nelle proposizioni dirette a ne- 
gare la realtà di una cosa quando si usa l’indicativo, 
e la possibilità o verosimiglianza quando usasi 
l’ottativo con dv: Didinros oÙ% ape elornvnv (Filippo 
non serba la pace), od dv “vot slonvnv (non serbe- 
rebbe la pace), 00% av dUvao un xaudv sVidaimovev 
(non affaticandoti non diverresti felice) ($. 516). 

Nota. ov trovasi ancora nel congiuntivo tutto proprio di RIRIaRO 
di cui è parola, nel $. 513. | ; 

2°. où si pone nella interrogazione quando se ne 
attenda una risposta affermativa ($. 008); 4 invece se si 
attenda una negativa ($. 608). 


$. 614. 3°. wa nelle proposizioni indipendenti si pone 
col congiuntivo ($.510, 512), coll’ ottativo ($. 514), coll’ in- 
dicativo desiderativo ($. 515) e coll’i imperativo: pr dogv- 
Bn onts (non fate rumore), ui yévoto (non accada), ©s 
un dpedde yevéoda. (non abbia ad accadere. giammai!), 
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urico éx° anoyutoroi voov Eyes (non porre l'animo a cose 
che non possono eseguirsi). 
Nota. Qui 47] risponde gencralmente al ne dei Latini. 


8. 615. 4°. 0% usasi generalmente in tutte quelle pro- 
posizioni dipendenti che non esprimono una intenzione 
negativa oppure una condizione: 70ew dtt 0V dedito 
sîm (sapeva non esser facile), © 0Ux é&ts tovs naîdas rorsiv 
taùta avo.) moistte (ciò che non lasciate fare a’ fanciulli 
fate voi stessi). 

Nota 1. Nelle interrogazioni indirette dopo sf possiamo avere 
così 00 come un: 0uordpev el roérzi 7 00 (guardiamo se convenga 0 


no), rsieccouar uodeîv sf dAndès 1 un (proverò di conoscere se sia 
vero 0 ho). 


Nota 2. Nelle proposizioni relative che contengono un pensiero 
generale può usarsi 47: 0 #7) 0/da 0vdè olopai sidevar (ciò che non 
so non credo già di sapere). 

$. 616. 5°. un generalmente ha luogo in tutte le pro- 
posizioni dipendenti che esprimono una intenzione ne- 
gativa o una condizione; quindi u7 è la negazione 
propria delle proposizioni finali ($. 530), e di quelle propos. 
indir. interrogative e relative che lasciano trasparire la in- 
tenzione di opporre una resistenza: non che delle protasi 
ipotetiche ($.534 seg.), e delle prop. ipotetiche relative 
($. 554) e temporali ($$. 556, 557): éav ris xauvn ragaxa- 
Aets iatgov, 0x 0g un arodavn (se alcuno ammala chiamî 
il medico, acciò non muoja), WNploao®ds toadra E dv un- 
dérotes vuiv ustausAos. (date il voto a favore di ciò, 
onde non avrete a pentirvene mai) [ea quorum numquam 
vos poeniteat], 6oa dr 0g un cor aroot]oovtai (vedi che 
non ti si ribellino), é&7v cor amigvar Ex tig r0A806, sÙ un 
posoxov do ol vouor (t° era concesso uscire di città, se non 
ti piacevano le leggi), fencaode ds cado0v éori nàv 0 tL 
Gv ur dexolcos n terpaypévov (mirate come sia tutto fra- 
cido ciò che non fu fatto con giustizia), uey(otn yiyvetar 
cotmela Otav yuvvr 1005 avdoa un diygootari) (il miglior 
bene nasce quando la moglie non dissenta dal marito). 


Nota 1. Alle volte anche nelle propos. suddette ponsi 0% per 
negare una parola soltanto: revtws 08rwg fyer Édv te 0 pare éav te 
ite (la cosa sta precisamente così, vogliate negarla o affermarla). 

Nota 2. Anche l’ottativo che esprima una azione ripetuta ($. 547) 
ammette 47). | 

Nota 3. Coi verbi di temere un è uguale al latino ne: dédorxa 
un inviato ueta tÎg oluade 6008 (temo che dimentichiamo la via che 
conduce alla patria) (cfr. $. 533). 


8. 617. 6°. Coll’infinito usasi principalmente #7, 
specialmente quando abbia l’ articolo: tas ouoias yaeurag 
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un evuòdidova. alsygov (vergogna è non rendere la stessa 
grazia), Gol tò un Giyijoai Aoirov nv (e’ ti rimaneva il non 
tacere). 

Nota 1. ov può unirsi all'infinito coi verbi di dire: é6uo4Z07® 


où natd tovtovs siva 6NTwE (ammetto non essere oratore della loro 
fatta). 


Nota 2. dots, se unito all'infinito, ba quasi sempre #7) (e solo 
raramente 00). 


Nota 3. Dopo i verbi di vietare, impedire, negare e altri 
che contengono la idea di evitare che una cosa avvenga ($. 612), general- 
mente si prepone all'infinito ur: x@w4vousda un uadetv (ci si impedisce 
d’imparare), 70vodrro un rentorévar (negavano essere caduti), 

8, 618. 7°. Il participio ha u quando si usa ipote- 
ticamente, cioè in senso di una protasi ipotetica ($.983): 
ox dv dvvaro un xauadv sUdaruovetv, cioè si un xo 
($. 613). Inoltre quando sia unito all’ articolo, ove peraltro 
si possa risolverlo in una proposizione ipotetico - relativa: 
ò un daoslg &vdo0ros 00 radeverat, cioè av ti un daof 
oppure 66 &v un dao7) (vedi $. 583). 


Nota 1. Quando ur neghi delle parole isolate, deve essere preso 
in senso ipotetico: Tò 4 cyad0v (ciò che non è buono, cioè 0 @v uN 
dyadòv 7). | 

Nota 2. Così col participio come con altre parole usasi alle volte 
47, perche tutta la proposizione ha un valore proibitivo od ipotetico: 
ynpicacds tov molsuov un pofndévtes tò avtina dervov (date voto 
per la guerra senza temere la gravezza del presente). 

I 


B. Unione di varie negazioni. 


$. 619. 1°. Una negazione seguita da un’altra nega- 
zione composta dello stesso genere non viene tolta ma 
rafforzata: poet. 0vx Éoriv 00dtv xostocov 1 vouo noAst 
(nulla havvi di meglio a uno stato che le leggi), ovdeìs 
mormora Zouoetovs oVdèv agdsfis ovdè davociov oùta 
TPattovtos OVTE Agpovtog Yx0vosv (nessuno udì mai 
Socrate che facesse o dicesse cosa trista o empia). 

Nota. Ma se la negazione che segue è semplice, la prima è di- 
strutta: 0vdsls ardevraor addiudv tTIGIV 06” drodoset (nessuno 
uomo facendo il torto non lo sconterà). 

$. 620. 2°. 0% più 4 unito al congiuntivo o all’ in- 
dicativo del futuro ci danno una negazione più energica. 
Dobbiamo spiegarne la costruzione con una ellissi: 06 un 
Torjoao = 00 gpofréov un rounod (non è a temere ch'io 
il faccia) cioè non lo farò certo, 0vdsls unrore siggoet 
to xat éuòè ovdtv #AA81p8év (nessuno troverà mai per 
quanto è in me che alcuna cosa sia negletta), 06 uyrots 
éagvos yevouar (non sarò io mai che ìil nieghi). 
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$. 621. 3°. pr più où usasi in varie maniere: 

a) Dopo i verbi di temere ug où risponde al latino ne 
non oppure ut: dédorra 4 0Ù Pspirov N [vereor ne 
non tustum stt] (temo che non sia giusto), cfr. $. 616, 
nota 3: si può tralasciare anche il verbo che regge la 
proposizione: {7 où deperòv i] (che non sia ingiusto), 
cfr. $. 512, Om. un vv tor 0Ù yoalsun 6xnztEOv 
xa otéuua deoto (che ora non ti sia inutile lo scettro 
e le bende divine). 

b) Nelle interrogazioni indirette; p. es. ados pn] où toùto 
7 to Gya8dov (vedi se non fosse questo il buono). 

Nota. Nei due casi precedenti 47 funge da congiuntiva e 06 da 
negativa. per una parola sola. 

c) Dopo una frase negativa l’ infinito con un 06 val che 
non: ovdels o/0g te AA 006 Aéycov uN oV xatayéha- 
otos siva (nessuno può parlare altrimente che non si 
faccia ridicolo). 

d) Anche dopo un verbo di impedire, negare, proibire ecc. 
($. 617, nota 3) che sia negato, usasi pu 0 coll’ infi- 
nito: e spesso all'infinito si prepone l’ articolo: 0Ù %00- 
Avoueda ur 0Ù uadeiv (non ci si impedisce di im- 
parare), un na07g TÒ un oÙ Podca (non lasciare di 
dire), tiva olet araovpoeotat un odyì éristacda: 
ta dixata; (chi credi sia per negare di conoscere ciò 
ch’ è giusto?). 

Nota. Quì ovè soltanto una ripetizione della negativa che è com- 
presa nella proposizione principale. Cfr. $. 619. 


C. Modi di dire con negazioni. 


8. 622. 1°. 0vdsv, undév, ovri, pri (nulla): 
alle volte, come nihil in latino, si usano nel significato di 
non, niente, affatto. Cfr. $. 404, nota. 

2°. ovrA, unfmo (non ancora); e bisogna ben 
distinguerli da oVxETI, unxéti (non più): ovao ms- 
molmua, oVxéti TOMI a. 

3°. oÙy oTi = 00 hépa OTL (non dico che, non solo), 
xa oùy Oti 6 Koitav év Novyia Mv, diia xai ol pilot 
aUtod (e non solo Critone era tranquillo, ma lo erano anche 
gli amici). 

4°. un Oti = ur siro OT (uN 0108) (a tacere), e 
qualche volte = = non solo non: un Orti ds06, d4id wai 
ev&gormoi oÙ puiovoi tOÙs anotoUvIag (a tacere. degli dei, 
ma nè gli uomini amano i perfidi). Anche 00% 0x0s, ve- 
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ramente non che, può, unito a negative, tradursi con non 
solo non. 

5°. uovov 08, uovov oùyé = solo non vale quasi, 
e 060v 0V temporale (tantum non) quasi, presso chè: 
xatayehd ùn avdodv oVs 60 udovov 06 roosxvvets (sei 
deriso da uomini che quasi adori). 

6°. où unv oppure ov pévror did (nondimeno, 

ure) può spiegarsi con una ellissi: 0 ros ugo 

dano éteroagngAioev® où unv (éistpaygnAioev) Qiia rs 
usvev 6 Kògos (per poco il cavallo lo gittò, (ma non lo 
gittò) ma pure Ciro rimase sulla sella). 

Su oùrs, unte, ovdf, undé $. 625. 


CAPO VENTESIMOSETTIMO. 
Particelle. 


$. 623. Chiamansi particelle quelle parole indeclina- 
bili che servono parte al legame dei periodi, e parte a far 
risaltare e ad avvivare il discorso. uelle chiamansi con-. 
giunzioni, le altre due specie particelle enfatiche. 

Dal posto vario che sortono, distinguonsi particelle 
prepositive che trovansi sempre in capo al periodo, e 
pospositive che succedono almeno ad una parola della 
proposizione. 

Nota. Le congiunzioni dividonsi quanto al significato in varie 


classi. Siccome alcune appartengono a più classi ad un tempo, le porremo 
quì in quella cui spettano in ragione del loro valore proprio e primitivo. 


A. Congiunzioni. 


Avvertimento. Nei seguenti paragrafi le congiun- 
zioni sono disposte senza far conto dei rapporti in cui sono 
verso le singole proposizioni ($. 519). Ma si noti, che 

a) sono coordinative le copulative, disgiuntive 
ed.avversative (eccetto 06u0s che usasi specialmente 
nell’ apodosi); | 

d) sono subordinative, e servono alla prodosi di un 
gruppo di proposizioni correlative tutte le altre. 


I°. Congiunzioni copulative. 


$. 624. 1°. Le due congiunzioni copulative sono xaé 
e té (enclitica, pospositiva) e rispondono in generale a et 
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e que dei Latini. Presso i poeti abbiamo inoltre pds e ‘dé 
(cfr. atque). 
2°. IGreci, come i Latini, amano di esprimere la con- 
giunzione in ambedue le proposizioni legate tra loro: xa - 
, £ Dei 
xa oppure te-xai oppure te-te: xal xara yjv xal 
f « 5 2 CO) ld 
xate daeiagcav (e per terra e per mare), Om. Arpeîdai te 
| do 0° ’ 2 , . e 72° e ° 
xai aio évunnudes Ayatot (e voi Atridi e gli altri 
CD) . . . . , , 
Achei da’ begli schinieri), Om. aéel yao tor Fois te plain 
ld ì Ù) 
moAsuoi ts payai te (che sempre cara ti è la contesa e 
le guerre e le pugne). Presso gli epici anche pusv - 708 
(tanto — quanto, così — come). 
Nota. In qualche raro caso abbiamo t#-dé dove il secondo membro 
è posto in opposizione col precedente. 
39. xa significa inoltre ancora: Om. s00 éuows 
di È ’ . . CO 
sal cAiROoL ol xé ue tIUNGOVOL (meco ci sono degli altri 
ancora che mi onoreranno). | 
Anche in questo significato ponsi spesso xa in am- 
«0 è . e Fe 9 ì pe \ 
bedue le proposizioni: xa quîv tavra doxsî anse xai Ba- 
ciàsît (anche a noi e’ pare ciò che (pare) anche al re). 
. . Dopo parole che indicano somiglianza xaé vale come: 
ouotas xal [aeque ac] (così come). 
| 4°, «Ai06g te nat. (e in altro modo e anche) in generale 
può tradursi con specialmente e fa risaltare le parole che seguono: 
gaiemov tori diafaiverr tov rotauov dii 0g te nal roleutav nodlidv 
éyyvs 0vtov (aspra cosa è valicare il fiume specialmente quando sieno 
presso molti nemici). xaÌ d” xaÌ aggiunge energia all’ ultimo membro : 
Erod. Kgoisov fagtievovtos arminviovtar és Zaodis dior TE ot rav- 
tes éx ts ‘El2ed0s cogpiotat, nal dn xal Zodov (regnante Ciro ven- 
gono a Sardi e tutti gli altri sapienti di Grecia e principalmente anche 
Solone). i 
5°. té nel dial. epico indica la concordanza di alcune parti ad una 
proposizione o di proposizioni complete, spesse volte unito ad altre par- 
ticelle, come xa/, uév, dé, «470 ed ai relativi (09 te, 0006 te), Om. 06 
ne deo énmstintae poda © Ènivov avtov (chi agli dei obbedisca, 
colui pur ben ascoltano). ns 
, Nota. Una eguale origine ha -re usato nella prosa in wsrs, 
olog te. d 
6°. Un coordinamento progressivo si esprime mediante 
i 9 
06 uovov — dle xal (non solo — ma anche). Sopra o0vg 
Ud (nd ° 
OTL, UN Ott, 0vy Oxs, vedi $. 622. “ 
« $ 625. 1° Nei coordinamenti negativi usansi 0vde, 
, »” . , e_s U , I 
undgéeovre, pnyte. Notisi che 0vde e und hanno due 
significati distinti, cioè: 
a) enon, nè; in tal caso servono a coordinare un mem- 
O 9 ld Li 9 ed , 
bro negativo al precedente: r00s 600 0 vd éu0Ù Poaoa 
le 9 ud 
(per te e non per me parlerò), Om. foouns ovy &rrsa 
ovdè rorfros (non tocchi cibo nè bevanda). - 


$. 628. 340 


b) nemmeno: éix/fw ovdì tovs xoleulovg uévesv Eri 
(spero che nemneno i nemici rimarranno più), 0vdè rovro 
&v (nem meno ciò era permesso [ne hoc quidem licebat |). 

2°. ovtE — oUtE, pate — pire che mostrano una 
relazione scambievole e valgono nè — né: Om. odte tor 
és molsuov moAéoxero ovtE sot es «yogrjv (nè andò alla 
pugna nè all’ assemblea). Alle volte st uniscono due membri 
negativo l’ uno e positivo l’altro: ovre — te, punte — te 
[lat. neque-et]: duocav unire noodwcev dARNAOVE 0vY- 
pagot te É68682. (giurarono nè tradirsi ed essere confe- 
derati). i 


Nota. Se a due membri congiunti tra loro mediante 0drz — 
0vTE, pnte — Wire si aggiunge qualche altra idea, questa può essere 
preceduta da ovdé, undé. Ma se al primo oùre (Lrte) tenga dietro oddé 
(4ndé), questo è una anomalia (cfr. rs — de, $. 624, nota 2) e il secondo 
membro acquista maggiore enfasi: d27@ yXe OÙUTE TOVTOY ovdiv écrty 
GINDÉS, ovdé yi sÈ tivos dunudate dig èya mardeverv Enigstod dvdod: 
ovs (ma nè alcuna cosa di ciò è vera, nè se da alcuno udisté che io 
procuri di educare gli uomini). Di 
. . e è. C) . x 
II°. Congiunzioni disgiuntive, 
$. 626. 1°. 7) (non si confonda con i) ($. 643, 607). vale 
a) oppure, ovvero: spesso si raddoppia 7 — O — 0; se 
il primo membro debba avere maggiore enfasi abbiamo 
alle volte 7706 — i: 7 &0r06 tIS ” Eévos (ocittadinò o 
straniero); | 
b) che dopo i comparativi (e aggettivi comparativi, come 
aii0g, ÉtE00g, ditpopos ecc.): p. e. tive Qv uaiAiov 
MIOTEVOALLI n Got (a quale altro più crederei che a te?), 
® ovdèv kilo érnendevovew n arodvyoxsv (null altro 
| curano che il morire). | 
Nota. Coi numerali dopo rAé0v (1rAgî0v, contratto nAsîv) più 
ed Élottov, usîov meno, spesso 7 si tralascia: rn yeyovds mistOv 
#8dounuovta (d’ anni più che settanta): così pure in latino gi può tra- 
lasciare quam dopo plus, minus. | 
$. 627. 2°, sîve — ele, èdvre — édvre [sive — 
sive] esprimono che resta dubbio quale dei due membri 
debba essere prescelto : elte dAndèg elte bevdog, où xaÀ0v 
uo doxet TOUTO ToVvoua Eye (vero o falso, non mi par 
cosa bella l’ avere questo nome). 


II°. Congiunzioni avversative. I 

$. 628. 1° dé è una contrapposizione . leggierissima 

che si traduce bensì con ma, spesso però, specia mente in 

Omero, può tradursi solo con e: spesso poi usasi nella 
Curtins, Gramm. grec. 17 
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prima proposizione pev: -0Om. aAio uév da deoi te xa) 
aveoes [nmoxoovotal evdov mavvvpioi, dia d' ovx Eye vi- 
dvuos vavos (gli altri dei e gli uomini armati di cavallo 
dormirono la notte intera, Giove poi non tenne dolce sonno). 
Quì uev — dé esprimono un contrapposto: altrove non 
esprimono che una differenza: A4agstov xa Ilagvoatidos 
piyvovtai mratdes dvo, roesfureoos utv ‘Agratsotns, ve 
tsoog dì Koos (a Dario e a Parisatide nascono due figli, 
A. il maggiore, C. il minore), Om. megÌ uèv fovAz davagv 
xs0 ì d° Forte udgsota. (e avanzate i Greci in consiglio e 
in ‘attilio. 

Nota. La apodosi. può in Omero acquistare maggiore forza quando 
le si aggiunga dé, 8 ecialmente se la protasi contenga una congiunzione 
temporale: Om. £06.0 tadd deparve sata poéra nai sara dvudy, 748 
d° "AB®Nvn (mentre egli ciò agitava nella mente e nell’ animo, venne Atene). 


Qui abbiamo una mistura di coordinative e correlative. Cfr. $. 519, 1, 5, 
nota 1. | 


$. 629. 90, GARA (ma) (da &44o0g) 
esprime un contrapposto più forte del precedente: Om. 8989 
xAAoc pèv MOVIES TEVQPNUNCAV Aguiol — dA oVx "Atpeiòn 
"Apaueuvovie Nvdave dvudò , aii XANCIG agleL (or tutti 
gli altri Achei assentirono, ma non piacque nell’ animo 
all’. Atride Agamennone, ma malamente rimandollo). 


Nota 1. Dopo una protasi ipotetica (anche sottintesa) alia, unito 
alle volte a yé, può tradursi con almeno: #É un noavta cile nokia 
y lore (se non tutto. almeno molto ne sapete), poet. o 8soì ratodot 
cvyyéveodì j a 120 vòv (0 Dei patrj accorrete almeno ora). 

Nota 2. @4le serve spesso in un discorso ad evitare una spiega- 
zione più ‘ampia, ed a cominciare una intimazione: a 4470 midecde nol 
ves (ma obbedite anche voi). 

Nota 3. Dopo una negazione aR2° 7% oppure cilea vale ec- 
cetto, che: coyveov uèv, ovx Éy0 42° 7 uungov ti (non ho denaro 
che poco). Su:00 unv cile vedi $. 622, 6. 

8. 630. Altre congiunzioni che esprimono un contrapposto, o. il 
passaggio 2 una cosa diversa da quella che precede, sono le seguenti: 

3°. ad, avte (dinuovo: ma, all'incontro), 

4°. Om. aUtdo, CdTtee (ma: all’ incontro, purc), 

5°. pevtot (eibbene, pure), vedi $. 643, 13, 

6°. xaitot (e pure, pure), 

7. Guog (nientedimeno, tuttavia): questo indica un 
‘contrapposto più forte (lat. tamen, nihilo minus), Su ouos come supple- 
mento dopo participj vedi $. 787, 5. 


IV. COREL zioni comparative. 


$. 631. 1°. 06 (come) [lat. ut]. 
veramente è avverbio del relativo 06, 7, 0, e si distingue 
da 0g ($. 99) perchè manca di accento, benchè divenga 
ossitonio (poet.) quando si posponga alla parola: watno ds 
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HICLOg mev (buono era come un — padre). Questa congiun- 
zione ha var) usi come ut dei latini: 


) Quando serba il suo valore originario di comparazione 
vale come e sì usa infatti nelle comparazioni: @g 
Bovàet (come vuoi); anche per, quanto (tamquam): 
qaxg0v 06 yégovri (lungi per un vecchio): nella escla- 
mazione corrisponde al latino quam: Om. 06 puoi de- 
gerar uanov éx xaxoù aÎel (come seguemi sempre male 
a male): nei superlativi come il lat. quam: 0) S tagiota 
quam celerrime (al più presto) efr. 6r.. Con numeri 
e misure indica presso a poco, circa: de déxa 
(dieci circa), dg ér. 10 moàv (per lo più); quando si 
tratta di moto ò di azione indica la cosa proposta 
o solo apparente: dare dg sis moAeutovs (se ne andò 


verso ai nemici == come se andasse): quindi coi par- 
ticip) nell’ uso già descritto $. 588. — Si usa anche 
coll’ infinito $. 564. 


5) Usato temporalmente (0g vale come, come prima, 
appena (lat. wu): Om. ws sid’, ds pv udd4ion Edv 
z0dos (come il vidde, maggior ira gliene venne), 006 

tapiota Éaog Uaépavev, édVovto (come prima ap- 

. parve l’ aurora, sacrificarono) [lat. ut primum]. 

ce) Come causale vale siccome, giacché: deoua 
coÙù rapapeivar, 06 é70 Ndcora axovgari 600 (pre- 
goti te ne rimanga, giacchè volentieri ti a3colterei). 

n significato dichiarativo dopo.i verbi di dire 
traducesi con che o coll’ infinito: qxev dyyédAwv ts, 
ds Elatsia natstinzta. (venne alcuno annunziando 
esser presa Elatea). 

e) Di rado usasi in significato consecutivo = così che 
(ISTE). 

) Come finale vale affinchè: sg un ndvrss oAcvtaL 
(affinchè tutti non muojano) (cfr. $. 530). 

g) Su os nelle propos, desiderative (lat. utinam), 
vedi $. 514. 


‘$. 632. 2° Seneo (come) 
è un afforzamento di @g (cfr. S. 641) e solo usato in signi- 
ficato c comparativo. 


d) 


3°. 0r06g (come, che, “ui 
usasi principalmente quale cong. finale (accioch è). Cfr. 530 
seg. Su ovr org, vedi $. 622, 


4°. @gste (che, cosiché) 
di rado vale il comparativo che, generalmente il consc- 


1° 
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cutivo cosichè, cui segue l'infinito o il verbo finito, cfr. 
$. 565. dere | 
59. Om. ire (come). 


V°. Congiunzioni dichiarative. 

$. 633. 1°. ot. (che, perché) [lat. quod] 
in origine non è che il neutro del pronome dstes, 0 te. 
Come il latino quod anche 6t. ha due significati principali: 
l’ uno dichiarativo (che), l’altro causale (perch8). 

a) Dopo verbi di dire or. vale che (cfr. $. 525): ‘Hoa- 
uAertog Aéyer, OtL mavta quot xa oddiv pévei (dice 
Eraclito che tutto si muove e nulla sta). Di qui ]a frase 
dgiov OTL (anche dyAovori) chiaro è che (manifesto). 
Nota. Alle volte si usa Ote anche quando si citino le parole di 

un altro direttamente: #d720v 7 yex@n, oti Osuiotoniijs Nika naod dé 
(diceva la lettera: io T. vengo a te). 

b) perchè, per ciò che (lat. quod): Om. ywousvos dt 
Upuorov ‘Agadir ovdtv Ericas (irato perchè tu non 
onorasti l’ ottimo dei greci). 

Notisi principalmente l’uso di Or: (0 te) col super- 
‘lativo: OT. teqioTta oppure dg teyiota (quanto primà), ed 
OTL uN (eccetto, eccetto che); ovx 7v x0oyvy dti un 
‘pla (non c’ era sorgente eccetto che una). PITT Tie 
2°. @s (che) $. 631 d. 

3°. dioti (che), ed = 

— 4°. oùvexa (ché), $. 636, 2 ed 3. 


VI°. Congiunzioni temporali. 
(Sui modi vedi $. 556 seg.) 

8.634. 1°. Ore, 0xo0re (quando, allorchè) [quando, 
cum] — dtav, omorav (quando, Se): 
| Iv mots goovog, Ste Feo utv foav, dvyta SÌ vévn 
oùx 7v (fu tempo che ben erano gli dei, ma non le umane 
schiatte), Om. of è’ Ots dn) Aiuévos moAvBev®tos Evros 
îxovto, lotiu uèv otetdavto (quando poi entrarono il profondo 
porto, legarono le vele). Coll’ ottativo Ora, Omote (cir. 8.558) 
vale quando mai: Om. é#v8a méeog xouad’, dote uw 
pAvavs Vavos lxdvor (ove prima posava, quando gli ve- 
nisse mai il dolce sonno). Alle volte ore ha un signifi- 
cato causale. 3 

29, Om. eùtea = dee. | 
3°. qvlua, oxNnvixa (quando, allora, che) (vedi 
. 217): 
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indica il momento: q7vixa Qv dslAn, tearivns Erga 
vovta oi mokéutor (quando fu sera, improvviso apparvero 
. 1 nemici). a 

4°, poet. 7uog (quando, poichè, circa l'ora che): 

Om. f pos è’ néALos uécov ovgavov augiBefyuer, xal 
Tote di yovosia marmo ttitavve tadavta (poichè il sole 
giunse a mezzo il cielo, stese il padre le auree bilancie). 


$. 635 5° éresl (dopochè, quando, poiché), 
émedv, émnv, érav (quando, se): 
‘ Om. aùtao Em EÌ noc0g xal é0nrvos éi Egov EvTo 
(ma poichè cacciarono il desio di bere e mangiare), KUoos 
vagogeto avdol Exdotao ddosv mevtE agpvotov uvas, énxAv 
eis BaBvAdva Yuosci (promise Ciro a ciascuno darebbe cinque 
mine d’ argento, poichè fossero giunti in Babilonia). Spesso 
és indica una causa = giacchè, perchè: Om. d420 
mrideods xa) vuues, émeì meideodar dauetvov (ma obbedite 
voi pure, giacchè meglio è obbedire). | 
6°. smedy (poiché), ére00av (quando): 
e un afforzamento di ézreé e accenna a cosa che accade 
quasi nello stesso istante: ér8107 &vedy®n to decuotioiov 
st6nAdouev (poichè fu aperta la prigione entrammo). 


7°. &cog (finchè, fino a tanto) [quamdiu, dun, 
donec]: | | 
 Ecog Er éArxég (finchè v'è ancora speranza), regueue- 
vomuev Èc06 avorydetn tò decuoterov (aspettammo finchè 
fosse aperta la prigione). | 

80. éste = É06. 

9°. ueégxoL, «got (cfr. 8. 455) = É06.0 | 

10°. poet. 0gga (mentre, finchè): 

Om. d0gpoa uèv Mods pv (mentre fu l’ aurora), Om. 
Èyer xotov 0Poa tedéGcn (serba ira finchè la compia). Spesso 
è particella finale = affinchè: Om. 6@ga un otos dpiga- 
otos Eco (affinchè io solo non sia senza premio). ‘Cfr. $. 530. 

11°. w@év(prima,innanzichè) [priusquam, cfr. 8.565] 
sì unisce ora all’ infinito ora al verbo finito; il suo signi- 
ficato originario, che era avverbiale, si conservò principal- 
mente in to xgév (per lo avanti). In Omero la cons. 
x@iv può riferirsi all’avverbio r0iv che lo preceda: ovò’ 
07: ro.iv dAavaoîgwv asiméa Aovyov anmdoget, mobv y° darò 
matgi pià dousvar Elxcimida xovonv (nè questi prima 
allontanerà dai Greci l’ obbrobrioso eccidio, che si renda al 
caro padre la fanciulla dagli occhi vivaci). 
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| VII, Congiunzioni causali. 
$. 636. 1°. otc S. 633, d. | 
2°. dioti (perchè), dia toùro ott (per no che), 


anche in senso dichiarativo = che. 
3°, ovvexa (perchè), derivato. da où Évsxa (per 
cui amore) = tovrov évexa, può usarsi quale dichiarativo 


= che. Egualmente abbiamo é@ovvexa da Srov (odti- 
vos) Evexa. 

4°. érmet $. 635. 

5°. ore $. 634. 

6°. ya9 (sempre pospositivo). 

Ecco alcune proprietà nell'uso di yae: 


a) La proposizione che indica la causa, specialmente 
dopo un vocativo, si prepone spesso a quella che in- 
dica l’effetto: Om. Aroeldn , m0à4oÌ pae tedvaGi 
KAQUKOUOVTEG "Ayaroé — to GÌ yYon woAlsuov madoac 
(o Atride, già molti morirono dei chiomati Achei — 
onde ti conviene finire la pugna). 

b) Alle volte, specialmente dopo Texuifguov dé, uagtvoLov 
ds (sott. ÉGr.) (prova è, testimonio se ne ha) yag può 
tradursi con cioè: allora esprime il contenuto di una. 
opinione o di un discorso, cui si accenna colle parole 
che vi precedono. 

c) Nelle risposte vale certo; apaviotéov uèv Goa nuiv 
1006 Tovs avdoas; avayun vee, pn (abbiamo a com- 
battere cogli uomini? Sì certo, disse. Bisogna sotto 
intendere: dobbiamo combattere, perchè è necessario). 

d) In alcune domande ad energia sì usa pao (= lat. nam): 
ti yao; [quinam?], n pae; 06 yao; (non è così?), 
I 0) S peo 00; (come no?), e pe g = utinam dei Latini. 
aid vago = at enim: où pago a«AiAie (non così, ma 


pure). 
VIII®. Congiunzioni illative. 


$. 637. 1° &@a (epico «g e ge enclitica posposi- 
tiva) ora. 

Si riferisce sempre a cosa nota o che si deduce dalle 
precedenze. Ne usa spessissimo Omero per coordinare due 
proposizioni tra loro: de do épn (or così disse), ‘Atgeclòns 
ò don vija dov ciade AQOÉQVOGEV (or Atride tirò al 
mare una veloce nave) oVvx aQa = non, sl xQa se mai 
(anche in interrogazioni indirette). Su d@@ vedi $. 607. 


$. 638. | 266 

2°. ov (ionico mod. dr, pospositivo) quindi ‘ 
ha maggiore enfasi che «ga: Om. QroL vootos &rdAsto 
matgòs éuoto, OUT oÙv dpyedins Et nsidouai, el modev 
EA80L, ovte Beongorins éunatouai (certo non c’è più ape- 
ranza di ritorno pel padre mio, nè quindi fido in alcuna 
novella, se mai una onde che sia ne venisse, nè curo di: 
presagi). wèv oU»v (cfr. $. 643, 12) (davvero), Ò ov 
(certo), @44’ 0Uv (ma certo), y&@ où» (che certo). 
Unito a relativi ovv risponde al latino — cunque: Ogris- 
oùv (chiunque) ($$. 218, 600). 

Per composizione formasi 06xovv (quindi non): 
non si confonda coll’ interrogativo o vxo6v: il quale per- 
altro, giacchè alla domanda con où si suppone una risposta 
affermativa ($. 608), passa ad un significato positivo quindi, 
perciò: ovxovv éuows doxeî (quindi non mi pare), 
poet. 0oUxo0ùv Orav dn) un GHivoa reravoopai (ora se non 
valgo lascierò). 

3°. vvv (enclitico, pospositivo) è un vv che perdè 
parte della sua forza. 

4%. totvvv (perciò, quindi, pure) è vòv affor- 
zato con tot ($. 643). I 

5°. Ttolyao (quindi, perciò, pure) e con mag- 
gior enfasi: Toryagrot, toryagoùrv. 

6°. aserte (così che) $. 632, 4. 


IX°. Congiunzioni finali. 
(Sui modi vedi 8. 530). 
$. 638. 1°. Tva (affinchè) [lat. ut]: 


quale avverbio vale anche ove in senso relativo, anche 
e . . , ld ed 

nella interrogazione diretta: ovy 6@&s lv ei xaxoù; (non 

vedi in quanto male tu sia?). 


tva finale, usato ellitticamente in va té; (onde che 
cosa? sott. yevytaL avvenga) = perchè? 

2°. @e e 

3°. Orcas $$. 631, 632. 

4°. 0poa $. 635, 10. 


5°, un = lat. ne (affinchè non) $$. 530 seg., 614, 
e dopo i verbi di temere $. 616.. 


ZIO $. 639 — 


X°, Congiunzioni ipotetiche. 
(Su modi vedi 8. 535 seg.) 

._  $ 639: 1°. sl (se): | 
nelle interrogazioni indirette $. 610; ad esprimere un de- 
siderio (anche si8e, el peo). $. 514. Notisi anche eé un 
= lat. nisi (se non): ]uîv ovdev éotiu dyatòv &ARO sÎ un 
orZa xal daoety (nessuno altro bene abbiamo che armi e 
valore), sÎ v.n «È [nisi si] (se non se), sizeo [siguidem] 
(se pure): poet. n xal yepndas tav del Afferv doueîg; 
elneo ti p° Er ts dANDstag 68évos (e credi poter sem- 
pre dir ciò lieto? sì, se pure la verità abbia qualche po- 
tenza). | 

29. éav = es av (Gv, Mv) se: 
usato nelle interrogazioni indirette $. 610. 

3°. &v (pospositivo) | | 
spesso non può tradursi: esprime che una cosa non può 
accadere che date certe condizioni. 


Su av coll’ ottativo potenziale $. 516. 
» » indicativo ipotetico $. 537. 
» indicativo frequentativo $. 494. 
col congiuntivo coi relativi $. 554. 
» Congiuntivo colle particelle temporali $. 557. 
coll’ infinito $$. 575, 576. 
» col participio $. 595. 

Nota. Non di rado @v ponsi due volte in una proposizione sola: 
ov av dedds ov vyiòg ò toùto rorpoas megl ovdevos av Aoyicarto 
(nè dirittamente nè sanamente giudicherebbe di cosa alcuna chi ciò facesse). 

4°. Om. xé, xév (enclitico, pospositivo) 
segue quasi interamente gli usi var) di &v. 


” 
” 
” ” 
n » 
”» ” 
”» 


XI°. Congiunzioni concessive. 


8. 640. 1° si xat (fav xat) benchè: 
oet. 104iv, el xal un PAsnzis, pooveîs Ì Ou ola voce 
‘rica (la città, benchè tu non vegga, pur sai in quale 
malore si trovi) $. 519, nota 5. 

209, xaì si (xal éav, xv) anche se = etiamsi: 
mysito avdoos elvar dyadoù dpedsîv toùs pilovs, xal el 
undsis usZAoi elceGdar (riteneva convenisse ad uomo onesto 
giovare agli amici, anche se nessuno avesse a saperlo). 


Nota. La differenza tra ef xa: e na eÎ consiste in ciò solo, che 
in quello aumenta di forza la protasi, in questo l' apodosi. Quindi non 
sempre se ne può distinguere la differenza, 


3°. xalne0 col participio $. 587, 5. 


Ln! 


$. 642. 257 


Nella apodosi dopo congiunzioni concessive abbiamo 
spesso 0u@s $. 630, 7. i 


B. Particelle enfatiche. 


$. 641. 1°. ypé (enclitico e pospositivo) = latino qui- 
dem, aggiunge forza alla voce che le sta innanzi: Òm. 
slnso yao "Eutoo ye xauov xal avadmbda qpuost, dif 00 
asicovra. Toedes (che se anche Ettore te dirà vigliacco ed 
imbelle, nol crederanno già i Trojani), Om. &44@ ov, sé 
dvvadat ye, tegiogeo mrados (ora tu, se pur puoi, proteggi 
il figlio), toùro ye oluar vuds aravtag N0dj6daL (ben ciò 
credo io che tutti abbiate osservato), Om. OT toaÙta ye 
feto (quale sia per fare ciò). 

Spessissimo si unisce a’ pronomi: #yoys [equidem], 
0 ve Omar) (costui), 06 ys [qui quidem]. 

2°. poùv (pospos.) (deriva da yè oùv e quindi ha 
più energia che y£é) = certe. i 

3°. rméo (enclit. pospos.) i 
dall’ avverbio me0l (assai): uniscesi spesso al relativo e ne 
fa risaltare il significato: 05x89, @sreg. Omero lo unisce 
ai participj in senso eguale a xa(zsg ($. 587, 5): und’ ovras 
ayados meo écov, Feosiuel "Ayidieò, xAénte v60 (ma benchè 
si generoso (ironia), o Achille simile a dio, non pensare 
a frodi nella mente. e 

8. 642. 4°. dn (certo, appunto) 
fa risaltare ciò che cade innanzi allo sguardo o in 
una propsizione intera o in una sua parte soltanto ed usasi 
in tre mamere: 


a) Fa risaltare delle parole soltanto: udAiora d 7 (assai), 
in priocipio di un periodo xal tots dn (e allora 
certo), moîd éotv d nuas dqpelei; Vypleia xal ioqus 
xa xailos xal rAoùvros di (che cosa ci giova? Sa- 
lute, forza, bellezza e certo ricchezza), d7iZa dn 
(certo e chiaro), vv dgate dp (ora vedete pure), 
ave dn (orsù), té dr) (ma che dunque?) Su xaì dy 
xaò $. 624, 4. 

Aggiunge forza a una intera proposizione: tov puèv 
òn néure (lui poi manda), oi tnAixoide xaù dida- 
Eouesda dn poovsîv r00s avdgos tovde (a tale età poi 
impareremo prudenza da un uomo cotale?), cs év tive 
pooved écuev oi avdgaroi, xa) où det È n favtov tx 
tavtns Averv (noi uomini siamo come in prigione e 
non si deve sciogliersene). 


b 


Nur 
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c) Con significato temporale (quasi. collo stesso ‘valore 
di 707 = lat. iam): xal modia dn «ila Aééas slrev 
(e detto altre cose assai, disse), vò 0771 (pur ora), Ta 
dn vòv nevra tedeîtai (tutto ciò pur ora si compie). 


5°. dpnrov anche dnrovdev : 
spesso ironicamente quando si dice cosa che non ammette opposizione: 
toéperar dì qpuqn tiv; pod aci Èènrov (or c' è cosa che nutre 
l’anima? certo, la dottrina), té d770v; (che mai?). 

6°. dira (a ogni modo): 
negativamente 08 d77ta (in nessun modo): ti d7rx; (che mai?). 

7°. dndev (certo, evidentemente). 

8°. dal(= dn per la forma) si usa solo nelle interrogazioni 
ti dai; (che mai? com. mai ?). 


$. 643. 9° n (certo), | 
non si confonda con 7 ($. 626), aggiunge. forza a cosa 
detta: nei giuramenti quasi sempre D unv (Omero ” uv): 
duogav 0Qxo0vs ” unv un uvnoixaxeev (giurarono il 
giuramento non si vendicherebbero). 

Su 7 interrogativo cfr. $$. 607, 608. 

10°. tot (enclit. pospos.) (certo, pure), 
oUTOL (certo nc), rinforza In TOlyao, ToLyagour, Toygetor. 

TS prot (7 più tot) 
nell’ e ica si usa ad assicurare: nto 0y dg PIE 1:17, 
ot «@' Etero (ciò detto 8’ assise). Sul disgiuntivo 7T0L — 

N) (0 — 0) $. 626. 

2°. unv (Omero uav, uév) [lat, verum, vero]: 
Om. dds peo ébegéo, xal unv teredegpevov éotai (così dico 
e così sarà), té unv; (che mai?). 

13°. wévtot (lat. vero] (pure) deriva da per, 
és Oiviadas 'Iotedtevoav xai éroAidgxovv, ov uEvtOL sid0v 
pe, aAN° aregoiongav éx° oîxov (mossero contro le Eniadi 
e le assediarono; pure non le presero, ma se ne tornarono 
a casa). 

14°. vat (infatti). 
| 15°. vy (certo) 
unito a nomi di divinità che invocansi a testimonj: v) Aix 
(per Giove). 

16°. pa (certo) 
nei giuramenti negativi: ov u& Ala (no per Giove). Quando 
gli si preponga val, il giuramento è positivo: val ua Aia 
(sì per Giove). 
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A. 


Abbondanza e mancanza col 
gen. 414, 2. 

Abbreviazione nel mezzo d’ una 
parola 74 D., in fine 75 D., 2, nel 
perf. 285 D., nel cong. 228 D. 
233 D., 2, nelle prop. relative 
597, 3. 

Accento 17 e segg., regole gen. 
79 segg., nei sostant. 107 e segg. 
118. 123. 148, nei comparat. 171, 
nei pronomi 207. — irregolar. 
nelle declinaz. 121, 123. 131. 133. 
142. 163. 166. 181. 183, negli 
avverbi 201. 165; — nei verbi 
229. 331 e segg., nell’aor. 2°. 
259, nel perf. 276. 284, nell’ aor. 
2°. pass. 293; — nei verbi in ue 
209; — irreg. nei verbi 332 e seg.; 
— accento nella formaz. delle pa- 
role 340 Nota 4. — nei composti 
85. 131. 165, 189, 332. 

— parole prive di accento 93, e. 
97 seg. 

Accusativo terminato in vr, vs 
173 Nota. — fa le veci di avverb. 
201. 203. — che cosa esprifna 
395, l’ oggetto esterno 396 e segg., 
l'oggetto interno 400 e seg., di 
duplice oggetto 402 predicativo 403 
libero 404. — di relazione 404. 
— di estensione 405. — di tempo 
e spazio 399, b. 405, — di ter- 


mine a cui si tende 406. — retto 
da prep. 447, 1. 

— coll’ inf. 567 segg. 

— assoluto 586. 

Acuto (accento)17.80 segg. 87,2, b. 

Aggettivi decl. 114. 126. 154. 
164 segg. — formaz. dei generi 
180 segg., — usati sostantivamente 
molti sono fem. 127, 4. — di tre 
terminaz. 185 segg., di due term. 
182, 189, d’una sola 190. — 
contratti 183. -— comparazione 
197. — negativi 219. — quantitat. 
224. — quantitat. coll’art. 374. 
— suffissi aggiuntivi 350 segg. 
— agg. temporali 352, 4 Nota. 

— coll’art. 379, attributivi coll’ art. 
384, seguiti da gen. partitivo, come 
concordino col medes. 412 Nota. — 
relativi 414, di abbondanza, man- 
‘canza col gen. 414, 2, di scienza, 
ignoranza 414, 3, di comparazione 
416 Nota 2. 

Alfabeto 3. 

Anastrofe 90. 

Ancipiti 75 D, 1. 77. 

Anomalie nelle declinaz. 177, nei 
verbi 320 segg. 

Aoristo sigmatico 269, col x 310. 
— forma suppletoria dell’ aor. 
270 seg. — aor. passivo di verbi 
attivi con significato med. 328, 3, 
aor. 1°. con valore trans. 329, 
aor. 2°. con valore intr. ivi. 
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A oristo,indic. 492 segg., nelle prop. 
empiriche (aor. gnomico) 498, 
negli altri modi 495 segg., del 
cong. nelle prop. condizionali 545 
Nota 1, dell’ott., dell’inf. 497, del 
part. 496. — nelle prop. condi- 
zionali 543, nella prodosi 539, 
nella apodosi 541. 

A pocope 64 D. 

A podosi v. Proposizioni. 

Apostrofo 15. 64. 65 D. 

A pposizione Sintassi, Prelim. 12, 
coll’ art. o senza 385. 

Articolo 106, crasi 65, senz'ac- 
cento 97, 1, come pronome di- 
mostr. 212 D., come dimostr. nella 
prosa attica 369, in vece del relat. 
213 D. — generico 275, 2. 

— traccie della sua origine in Omero 
368. 370 Nota. — suo significato 
269 e segg. — individuale 371 
segg. — possessivo 373. — si tra- 
lascia 376 e segg. — usato sostan- 
tivam. e neutro 381. 410. 

Aspirate 32. 52, due sillabe che 
comincino da aspir. 53. 274, 1, 


si raddopp. premettendovi una te- 


nue 62 

Aspirazione va perduta, vien 
trasportata 32 D. 52 D. 54, nel 
perf. 2°. 279. 

Asserzione modesta all'ott. con 
av 517 Nota 1.. 

Assimilazione 45. 47. 50, Db. 
bI. 56. 

Astratti col plur. 362 Nota, per 
lo più fem. 103. 

Attivo 476, valore attivo, medio 

| pass. 328. 

Attrazione 597 segg., inversa 602. 

Attributo Sintassi, Preliminari, 11. 
— attributivi composti 359, 2 e 

. Nota, cfr.360. — addiz. attrib. 383, 
suo posto 380. — aggettivi attrib. 
coll’ art. 384. 

Aumento sillabico 234, con 
verbi che cominciano da vocale 
237, si tralascia 283. — tem- 
porale 234, b. 235. — l’aum. 
omettesi in Om. ed a. 234 D. 235 
D. — doppio 237. 240, nei verbi 
composti 238 segg., irreg. 268 
D., 3. 

Avverbi elisione64. — formati da 
aggettivi 201 seg., da compar. e 


superl, 203. — enclitiche 91, 4. 
— correlativi 217 seg., numerali 
223, quantitativi 224. 

— di luogo, di tempo, con un gen. 
415, coll’ art. 379, come aggettivi 
382. 


B. 


Baritone (parole) 19. 
Buono nel comparativo e superl. 


199, 1. 
C. 


Cagione col gen. 408, 7. 422. 
426, col dat. 439 col part. 581. 

Carattere 249. 

Casa (la parola) sottintesa 411. 

Casi 100, terminazione 100, ac- 
cento 142. 153. — varie forme 
100, nella composizione 354 Nota. 

Circonflesso 21. 80. 83 e seg. 
87, 1. 

Coordinazione 519, 1, ae 2. 

Comparativi 192 e segg., decl. 
170 e seg., irreg. 199. — comp. 
di buono 199, 1. — di sostantivi 
199 D. — avverb. formati da comp. 
203. 

— gen. dell’oggetto comparato 416. 
Comparazione (aggettivi, verbi 
di) col gen. 416 Nota 2. 423. 
Composti, elisione 64 Nota 2, 
divis. delle sillabe 73, accento 85. 
131. 165. 185. 332. aggett. 182 
e seg. 189, 3. — aumento nei v. 

composti 238 segg. — determinativi 
359, 1 e Nota, cfr. 360, oggettivi 
359, 3 e Nota. 

— come verbi semplici 402, col gen. 
424, col dat. 437. 

Congiuntivo 228, l’antica forma 
nel sing. 233 D., 1, colle vocali 
abbrev. 233 D., 2. 259 D., nel 
perf. med, 289, con ec: ed 7 293 
D. con caratteristica abbreviata 
302 D., accento di certi verbi in 
pe nel cong. 309.0 

— 508 e segg., analogia col fut. 
ind. 513, nelle prop. dipend. 521, 
nelle dipend. assertive e interrog. 
527, nelle finali 531. 532 Nota, 
nelle prop. esprimenti timore 033, 
nelle condizionali 545, nelle rela- 
tive ipotet. 5094. 555 Nota 2, nelle 
temp. 507. 538 Nota 2. 


Consonanti divisione 30 segg., 
tenui, medie, aspirate 32, incontro 
di cons. 44, cons. doppie 34, rad- 
doleimento di alcune cons. 60, rad- 
doppiamento 62, nella divis. delle 
sillabe 71 segg. 

Contrazione 365egg. — nelle deci. 
118. 122. 128. 130 seg. 163 D. 
166. 168. — doppia 167. — si 
tralascia 35 D., i. 164 D. 165. 
166 D. 233 D., 4. 243 D. 268 D. 
— nel pres. 243 seg. — negli av- 
verbi 201. — sillabe contratte sono 
luughe 75 Nota. — accento nella 
contraz. 163. 331. 

Coroni 16. 65. 

Correlazione 519, 1, b. e 3. 

Crasi 16. 65, accento 89. 


D. 

Dat.ive perispomeno 109 ossitono 
133, 2, tdi mionosillabi 142, in 
cu?) 68. 164 D, col suffisso guy 
178 D. 

— valore 429. — di persona interes- 
sata 430, d’interesse 431 segg. 
(commodi , incommodi ivi, a.); dat. 
etico 433, di. persona agente nel 


pass. 434, di compagnia 496, di: 


cagione 439, di strumento 438. 
574, 4, di luogo #82, di tempo 
443. — retto da prepos. 447, 3. 
Decomposita, aumento 239 
Denominativi 339. 
Denominazione éol gen. 408,9. 
Dentali (consonanti) 30, dissimi- 
lazione 46, mutansi in oc 47. 67, 
dinnanzi a 6 spariscono 49. 147, 
1. 149. 260, nel perf. 281. — nelle 
rad. di verbi 251. 260, 3. 
Deponenti 482, passivi 328, 2, 
con valore passivo 328, 4. 483. 3. 
Descrizioni all’imperf 488. 
Desiderio coll’ott. 514 seg. 
«Determinazioni locali 68. 178. 
412. i 
Dieresi 9. 22. 
Difettivi nella comparazione 200. 
Digamma 8 D. 84 D., 35 D., 2. 
63 D. 75 D. 160. 237. 253. 360 
Nota. 
Diminutivi 347. 101. 
Dissimilazione 46. ‘ 
Distributivi 223. 
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Distrazione di vocali 243 D., 1 e 
3. 263 D. 

Dittonghi, pronuncia 8, d’onde 
formati 26. 35, 2. innanzi a vocale 
35 Nota. 160. 248 Nota. 249 D. 
— senz aumento 235. — impro- 
pri 27. 

Divieto 518. -510. 499, coll’inf. e 
ur 617 Nota 3, con #7 00 621, d. 

Dominio esprimesi col gen. 408, 
2. 114, 1, col dat. 432. 

Duale 100, 1, nel med. con c& 
233 D., 5, nell’imperf. in tor, 
6dov ivi 7, nei tempi stor, in gpv 
ivi — scambiate col plur. 365. 


E. 


Effetto dell'azione 343, coll’'acc. 
400, d., coll’acc. ed inf, 567. 

Elisione6gi, accento 88, dinnanzi 
all’ enclit. 96, 3 

Enclitiche da” segg. ; Henguio 
l'accento 96. 

Escelamazione col gen. 497. 

Eteroclisia 174 


1 


F. 


Feminili 103. 127. 138. 163. 

Finale mutasi nei composti 359, 
finali nella 1. e 2. decl. 134, 
nella 3. 172. 

Futuro attico 283, dorico 264, 
contratto 259. 262 segg., sigma- 
tico 260, attivo con valore transit. 
329. 

— 484. 499, part. fut. preceduto da 
po 500, perifrastico 501, f. esatto 


G. 


Genere dei nomi ed aggettivi, de- 
terminato da principi gen. 101 
segg. 127, determ. dalla termina- 
zione della rad. 125. 137 seggi, 
comune 127, 5. 140, secondo la 
decl. 105. 122, nella 1. decl. 122, 
nella 2. 127, nella 3. 137 segg. 

— dei verbi 225, 2. 


Genitivo perispomeno 109. 118, 


ossitono 133, 2, parossitono 181, 
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nei monosill. 142, coi suftissi dev 

e qpuv 178 D. 

. — valore 407. — coi sostantivi 408, 
di origine ivi, 1. 409, a, di domi- 
nio ivi, 2, di materia ivi, 3. 414, 
2. 418, partitivo ivi, 4. 411. 479, 
soggettivo ivi, 5, a, oggettivo 5, 
b, di prezzo ivi, 6. 421, di causa 
ivi, 7. 422. 427.— di luogo 412, 
415. 425. — cogli aggettivi ed 
avverbi di dominio, di abbondanza 
e mancanza, di scienza ed ignoranza 
414,1,2,3, di partecipazione 414, 
Bb. h19, a. — gen. coi verbi 417, 
quale . predicato ivi, i. — gen. di 
rapporto più rimoto 425 segg, 
di tempo 426. — retto da prep. 
447, 2. 

— assoluto 428. 584. 

Gentilizi (sostant.) 349. 350. 

>» Giuramento (esclamazione) coll’ 
acc. 399. 

Grave (accento) 19 seg, 86. 

Gutturale- 30, seguita: da d in 
E 48. 260, innanzi a p in y 47, 
con 1 in co 57. — carattere nel 


pres. 250. 251 D. 


n) 


Tato 63, improprio 63 D., 4. 

Inclinazione 90 80gg. 

Indicativo 507, nelle prop. di- 
pendenti 520. 523, nelle prop. dip. 
assertive ed interr. 526, nelle con- 
dizionali 536 segg. 545, nelle tem- 
porali 556. — ind. ipotetico nelle 
prop. condiz. 537. 

Infinito nell’ attivo in -uevat, -uev 
233 D., 3. 255 D. — accento dell’ 
aor. in -vac e del perf. med. 333, 
1—5, v. 268. 

— come soggetto 363. 574, 1, all’ acc. 
2, al gen, 3, al dat. 4. — coll’art. 

379. — determinante 562. — con 
pn ed 08 617, con un 00 121, c, d. 


.Im perativo 228, dell’ aor. 1°. 53, 


10, c. 268 D., 2. 

— nella apodosi di prop. condiz 
545. — espresso dalla 2. pers. del 
fut. con ov 499 Nota. dall’ inf. 
BIT. 

Imperfetto 488. — nelle prop. 


condiz. 543, nella prodosi 538, 

nella apodosi 541. — d’una azione 

tentata soltanto 489. 
Interrogazione disgiuntiva (du- 


plice) 611. — con ov.e un 615 
Nota 1. — dubitativa col cong. 
515, 3. 


Iterativi 334 D. segg., distinto 
‘ Vimperf. dall’ aor. 339. D. 


"È; 


Luogo col gen. 412. 415. 425. 


Materia col gen. 408, 3. AIA, 2. 
418 


Maschili 102. 137 distinti dai 
fem. 113. 122. 134. 


Medio, aor..con valore med. 255, 


2. 271. 477, fut. med. con valore 
attiv. 264. 266. 328, 1, con val. 
pass. 266. 


.-— 477 segg., diretto 478, d'inte- 


resse (indiretto) 479, 
480, causativo 481. 
Metaplasmo 175. 


soggettivo 


‘ Metatesi 59, nell’aor. 2°. att. e 


: med. 257 D. 282. 285, nell’ aor. 
2°. pass. 295 D 
Misura col. dat, bo. 


Modo, circostanze concomit. al dat. 
441. | 


Modi 225, 4. 

Monosillabi, loro accento nella 
3. decl. 142. — s’ uniscono all’ en- 
clitica %. 

Mute 31, assimilate 49 D. 52, din- 
nanzi a liquide e nasali 78. — verbi 


la cui radice esce in muta 248. 


N. 


Narrazione di fatti passat coll’aor. 
ind. 492. 

Nasali 33, nella divis. dello sillabe 
72, 1. 

Necessità, esprimesi coll agget. 
verbale 300. 

Negazioni nelle prop. finali 616, 
non si distruggono 619 e Nota. 
Neutri 104. 139 con radice in 
| dent. 147, b, con rad. in liq. 191, 


con rad. in o 165, come si dist. 
dagli altri generi 108, 3. 125. 136, 
accento 340 Nota 4. — in luogo di 
avverbi 201. 203, quasi avverbi 401, 
il plur. col verbo in sing. 363, ag- 
gettivo neutro come predicato 366. 

Nomi formati da radici di verbi 
249, personali di gen. comune 140, 
di animali ivi, verbali 225, 5. 

Nominativo duale ossitono 131, 
1, in luogo del vocativo 129. 393. 
— valore 392. 

. Nomi propri in -a î15 D, 2, in 
-ns 178, in -nArjs 167, coll’ ‘art, 
371 Nota. 375 Nota. 387 Nota.' 

Numerali; segni perindicarli 220 
Nota. cardinali 220, ordinali ivi, 
moltiplicativi 223, coll’art. 374. 

- — all’ acc. 405 Nota 1. 

Numeri 100. 225, 1. - 


O. 


Oggetto determinante 400, c, in- 
diretto 430, a. — Sintassi Prelim. 
9 seg. 395 segg. 

Omissione di lettere 61, di vo- 
cale nel mezzo d° urta parola v. sin- 
cope, alla fine, v. elisione. 

Origine col gen. 408, f. 

Ossitone (parole) 17, innanzi ad 
‘ enclitica 93, a. | 

Ottativo 228, 2. pers. sing. del 


pres. in cda 233 D., ai perf. med.. 


239. 

— 514 segg., potenziale con &v 516, 
senza &«v 5Î7 Nota 2. 5532 Nota, 
in prop. dipend. 522 segg., in prop. 
dipend. assert. ed interr. 528, 
prop. finali 532, di timore 533, in 
prop. condizionali 546 segg. rela- 
tive 559, cfr. Nota 2, in prop. 
temporali 556. 558. — a significar 
desiderio 514. 


"4 


Parole primitive, derivative 339. 

Parossitone 17, nella crasi 89, 
innanzi ad enclitica 93, c. 

Partecipazione col gen. 414, 
419, a. 

Particelle concessive 92, 5. 582. 
5. 623 segg. 

Participio, declin. 187, voc. sing. 
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148, perf. att. 276 D., fem. 188. 
277 D., del pres., dell’.aor., del 
perf. med. 333, 6—10. — accento 
nei part. monosillabi 142, 1.. 

— coll’ art, 379 seg. 578 Nota, nel 
dat. 435 Nota. — ipotet. 583, con 
un 618, causale 581. 

Passivo 483, col dat. 434. 

Fatronimici 348. 

Perispomene (Racole) 21, dinnanzi 
ad enclitica 93, 

Perfetto 1°. dr D. 280 segg., 
perf. 2°. 277 segg., con valor 
intrans. 330, trans. e intrans. 329. 

— ind. 902, nei diversi modi, nell’ 
inf., nel part. 506, perf. con signi- 
ficato di tempo pres. 503. 

Plurale in ov) 68, 5, in-ata, 
-ato 226 D, 233 D., è, prima pers. 
plur. nel med. con o& 233 D, 
5. — 363 segg. 

Posizione 75 seg. 193. 

Possibilità esprimesi con agget- 
tivi verbali 300, coll’ott. ed &v 
516 seg. 546, col cong. 513, col 
part. 595. 

Predicato nominale, verbale, Sin- 
tassi Prelim. 4 segg. , supplimenti 
al pred. ivi 8, pred. dipendente ivi 
10 589, 2. — senz’artic. 378. 387. 
— riferito a soggetto principale 
ponsi coll’ inf. in nominat. 970, 
riferito a gen. o dat. ponesi in quei 
medesimi casi 572. i 

Prceposizioni, perdono l’ accento 
88. 90 D, bissillabi” elise 64. 90, 
233, anastrofe 90, aumento 238 
segg. 

— uso delle prep. 444, adoperate 
avverbialmente 446, coll’ acc. 449 
seg., col gen. 451 segg., col dat. 
456 seg., col gen. ed acc. 458 
segg., col dat. ed acc. 461. — 
prep. improprie 445, 


.-Presente inlic. 486 seg. cogli 


altri modi, coll'inf., col part. 491, 
pres. storico 481, sostituito dall’ aor. 
ind. 494 Nota 2. 


‘Prezzo col gen. 408, 6. 421. 


Proclitiche v. Accento (parole 
senza acc.) 

Prodosi manca 544. 
posizioni. 

Prolessi 519, 5 Nota 2 cfr. 
007. 071. 


— v. pro- 
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Prolungamento delle vocali 40 
segg. 147. 155. 165. 173. 223, 2, 
4. — come aum. temp. v. aumento. 
— nel pres. 248. — nel fut. 260, 
2. 261, nella raddoppiazione 275 

| (cfr. 273 D. e 278). — prol. detto 
di compenso 42, 2 e Nota. 49 

_ Nota 3. 147, 1. 238, 2, per vr, 


vd, vò 50. 147, 1. 187, per Gc 
270. 


Pronome personale 205 segg. 
92, 2, valore 469, al gen. 470, a, 
in ‘luogo del riflessivo 471 del pos- 
sessivo 472, b, costruz. personale 
571. 

— possessivo 208 seg., coll’ art. 
388—470, posses. di pronomi ri- 
flessivi 472, b, c. 

— riflessivo 210. — 471, la 3. 
‘ pers. per la f. e 2. ivi Nota 3, fa 
le veci di possess. 472, di reci- 
proco 473. 

+— reciproco 211. 

— dimostrativo 212. 216. 475, 
accordasi col predicato 367, pre- 
ceduto da art. 389 

+ relativo 213. 216, crasi 65, 
composto 214 Nota 2. — ipote- 
tico 554. — si accorda in géèn. e 
num. col predicato 867. 

— interrogativo 214. 216, interr, 

| diretto e indiretto 475, b. 609, 
nelle prop. dipend. interrog. 525, 
legato a dimostrativo 606 Nota 1. 

+- indefinito 214 seg. 216. 

— correlativo 216. 218. 

— negativo 219. 

Pronunzia 4 e segg. 

Proparossitone (parole) 17, in- 
nanzi a enclitica 93, d. 

Properispomene (parole) 21, in- 
nanzi ad enclit. 93, d. 

Proposizioni empiriche coll. 
ind. 494, assertive, interro- 
gative529. — esprimenti timore, 

. cura 533. 512. 616 Nota 3. — rela- 
tive 5051, coll’ind. fut. 500, con 
pn 615 Nota 2, più prop. rel. ‘noite 
604 seg. — condizionali 534. 
549 inserte 550, colla negazione 
616. — prodosi, apodosi 519, 3, 
prop. principale, secondaria 519, 
4, prop. composte 519, 5. — Modi 
nelle diverse prop. 525 segg. 


Proprietà indicata da suffissi 351, 
dal gen. 408, 8. 


Q. 
Quando (alla domanda) rispondesi 
col dat. 443. 
Quantità nella crasi 65, di mo- 
nosillabi 143, incerta 75 D., 
mutata 37 D., 2. 


R. 


Raddolcimento di consonanti 60. 

Raddoppiazione 53, 10, a, nel 
perf. 273 e segg., hell’aor. 2°. 
257 D, attica 275, 1. 278, nei 
verbi in ue 308. 

Radice 100, rad. monosiliabe al- 
lungate 142, b, monosill. in 2, v,-Q 
nel perf. 282. — radice del pres. 
231, distinta dalla verbale 246, 
uguale alla rad. verbale 247, con 
vocale allungata 248, formata con 
T aggiunto alla rad. verbale 249, 
con e 250 segg. — vocale della 
‘rad. fatta lunga 147, 2. 248. 253 
Nota. 261. 270, mutata in s 197. 
— rad. primitiva 245, rad. tem- 
porale 227, rad. verbale 245 segg. 
— rad. verbale nuda 246. 260, 3, 
rad. in vocale nel perf. 1°. 280. 

Ripetizione diazione coll’ott. 647 
(colla negazione 616 Nota 2). 555 
Nota 1. 558 Nota 1. | 


i, — 


S. 


Seienza ed ignoranza col gen.+14,3. 

Scopo d'una azione coll’inf. 561, 
coll’inf. e col gen. 574, 3 Nota, 
col part. 581. 

Semivocali 31. 33. 

Segni ad indicare i numerali 220 
Nota. 

Sillabe finali abbreviate dinnanzi 
a voc. 75 D., 2. — lunghe per 
‘natura 74. accento delle contratte 
in fine di parola 87, 183, non con- 
tratte 35 D., 1. 

Sincope Gi, c. 257 D. 

Sinizesi 99. 66. 243 D., 2. 

Singolare: 3. pers. in e(2) 68, 4, 
2, sing. med.nelle rad. in 5243 D., 2, 
accento nell’ imperat. med. 2. pers. 


268, accento nella 2. pers: imperat. 
aor. 2°. med. ed attivo 333, 11 e 
12. ; 

— collettivo 361—362. 

Soggetto Sintassi Prelim. 3, col 
gen. ass. 585, a, indeterminato 
Sint. Prelim. 3 Nota 2, indeterm. 
di genere neutro 364, si sottintende 
Sint. Frelim. 3 Nota 2. — sogg. 
della prop. secondaria come og- 
getto della principale 397. 519, 
o Nota 2, sogg. della prop. prin- 
cipale posto nella secondaria 519, 
5 Nota 2. 

Sostantivi, gentilizi 349. 350. 

— in grado comparativo o superl. 
199 D., derivati da verbi che vo- 
gliono il dativo 430 Nota, uniti 
al dativo in luogo di genitivo 432 
Nota. 

Spazio coll’acc. 399, b. 

Spirito, sua posizione 12. 22, so- 
pra 0 e cg 13. — sp. aspro 60, 
nell’ aumento 235, sp. lene 11. 

Stato, modo di essere (verbi di) col 
part. 590. 

Strumento, suffissi a dinotarlo 
344, dativo di str. 438. 574, 4. 
Subordinazione 519, 1, ce 4, 
Suffissi nelle parole composte 340. 

178. — di persona agente 341, 
per dinotare l’ azione 342, per Y' ef- 
fetto dell’ azione 343, di strumento 
344, di luogo 345, di idee as- 
tratte 343 Nota, e 346, di idoneità 
e proprietà 351, a indicar la materia 

352, 3, 4. 

Superlativo di buono 199, 1 di 
triste ivi 2, di sostantivi 199 D., 
di avverbi 203. 

— col gen. 416 Nota 2, con ds 631, 
con Orc 633, 1, b. 

Supplimenti al predicato Sin- 
tassi, Preliminari 8.0 


Li 


Tempo all’acc. 399, b. 405, col 


gen. 426, col dat. 443. 
Tempi 225, 3. — t. principali, t. 
storici 922. 
— grado, qualità dei t. 484,1 e 2. 
Tentativo coll imperf. 489. ° 
Tenui 32, per aspirate 32 D. 


Curtius, Gramm. grec. 
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Terminazione 100. — attica 
157, terminaz. delle persone 225. 

Termine a cui si tende coll’acc. 
406. 

Triste nel comparat, e superlat. 
199, 2. 


Usanza espressa coll’aor. ind. o 


coll’imperf. unito ad xv 494 Nota1. 
Uscita delle parole 67 e seg. 


V. 


Verbi. Etimologia: generi dei 
v. 225, 2, nomi verbali 225, 5, 
radice verbale 245. 256. 277, v. 
puri, impuri 247, irregolari 320 
segg., contratti iterativi 336 D., 
con valore trans. e intrans. 329 
seg. 476, col med. di val. trans. e 
intrans. 477, v. desiderativi 353 
Nota 2, di malattia ivi. 

— Sintassi: verb. di fare, creare, 
nominare Sint. Preliminari 10. 392. 
403. 

— di nuocere, giovare coll’ acc. 396, 

— di affetto coll’acc. 399, col dat. 
439 Nota, col gen. 422 Nota, col 
part. 592. 

— di partecipazione 414, 5. 419, a. 
— di essere, divenire ecc. 417, Sin- 
tassi Prel. 7. 

— di abbondanza, 
gen. 418. 

— di toccate, cominciare, prendere 
col gen. 419, b. 

—di tendere, sforzarsi col gen. 419, 
c, coll'inf. 560, 3. 

— di godere col gen. 419, d. 

— di sensazione, sentimento od ec- 
citamento 420. 417 Nota. 560, 2, 
col part. 591. 

— di comperare, stimare col gen. 
421. 

— di cause giudiziarie col gen. 422. 

— di comparazione col gen. 423. 

— di dovere 490. 

— di eccitamento col cong. 509, 
con 070 553 Nota. 

— esprimenti idoneità, occasione coll’ 
inf. 560, 1. 

— di timore, schifo coll’ inf, 560, 3. 

— di asserire, opinare, mostrare e 


18° 


mancanza col 
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simili coll’acc. e coll’ inf, 567, » voc. 74, voc. disuguali 37 seg., 
coll’inf. 960, 2, col part. 593, ancipiti 75 D., 1. 77. — muta- 
con 00 617 Nota 1. menti di voc. 40 seg., nel perf. 
— che indicano principio, interru- 2°. 278, nella formaz. delle parole 
zione, fine col part. 590. ‘240 Nota 3. — voc. della radice 
— di stato, modo di essere col part. fatta lunga 147, 2. 248. 253 Nota. 
590. 261. 270. — voc. congiuntiva 202. 
— di dire con 0v 617 Nota 1. 233, 2, 5. 262 Nota, voc. lunga 
— di vietare, impedire ecc. con 4n non ha aumento 235, distrazione 
ed inf. 617 Nota 3. di voc. 243 D., 1 e 3. 


Vocale 21 segg., nella divisione Vocativo sostituito spesso dal 
delle sillabe 70, dinnanzi ad altra nominat. 393. 


REGISTRO GRECO, 


(0sserv. 


Il primo numero accenna sempre il $; il secondo, separato dal primo per 


mezzo della virgola, indica la suddivisione del $. stesso. Ove concorrano diversi para- 
grafi, saranno separati dal punto.) 


A. 


& per 7 24 D, 2. 41 D. 115 D, 1. 
122 D, 2. 235 D. 270 Nota. 

dé per 7 277 D. 

allungasi in ® 268. 278. — mu- 


tasi in o 268. 
e allungata in 7 40. 115, 1, c. 116, 
278. 303. 


a. 235. 270. 268. 


gR 


« in e 37 D, 2. 169 D. 243 D, 1. 

a ine 24 D, 3. 

« da «0, «o Vv. co, 

& dopo €, 1, 0 41. 115, 4, a. 116, 
c. 121. 180. °981. 270. 278. 

x dinnanzi a vocale 235. 

x vocale congiuntiva 276. 336 D. 
338 D. — nella 3. pers. plur. 
302, c. 

« vocale caratterist. dell’ aor.1°. 268. 

x privativo 360. — con aggettivi al 

genit. 414, 5 Nota. 

-x terminaz. *dell’ acc. 141. 156. 


165. 173 Nota. 181. 276. 

-x sua quantità 117. 121. 161. 169. 
181. 

-© terminaz. dei neutri nel plur. 
125—136. 141-173. 

-x avverbi terminati in, 202. 

-& sostantivi term. in, 172. 

-& dal gen. co 122 Nota. 

ayados comparazione di 199, 1. 

Gyauar (Cyoouar) 312,8. — depon. 
pass. 328, 2. 

cyavantio col part. 592. 

ayaro col dat. 439 Nota. 
part. 992. 

dyyé hope costruito personalm. 571. 
— @Yyyéh1a col part. 593. 

ye dr (42, 4, a. 


— col 


&yetoc nell’ aor. 2°. 257 D. — nel 
perf. 275, 1. 

cynoga 279. 

ayivio 323 D, 38. 

ayvvui 319, 13. — nel perf. 279, 
2. — significato 330, 1. 

ayyi compar. 203D. — col gen. 415. 

@&y nell’aor. 2°. 257 — nell’ aor. 2°. 
imperat. 268 D. 

adelpos vocat. sing. 129. 

@dixéo coll’ accus. 396 — significato 
486 Nota. 
ae (an) contr. in &@ 38. in 7 243 

- mutasi in aa 336 D. 

su in a 38. — in a 243 Nota. 

- in ce 38 Nota. 

aééo 322 D, 13. 

ceca 327 D, 17. 

-cÉ0 verbi derivati in, 353, 6. — 
fut. 263. 

andov nel gen. sing. 163. 


ampi 313 D., 

&ne masch. 140. | 

e. per 0, 0 nel compar. 195. — in 
n 235. 

b; elisione di, 64 D. — per l’'ac- 


cento considerato come breve 83 
Nota 2. 108. 229. 268. 

al, al'te v. sì, elde. 

oldéopar, aldopo 301, 1. 326, 10. 
— depon. pass. 328, 2.— coll’acc. 
399. 

“atòne 177 D, 19. — è, sis "Adov 

11 


aldos 163. 

-cuv nel duale 173, 4. 

-cuva desinenza fem. 115, 1, b. i 
alvéo 301, 3. i 
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alvvuar 319 D, 27. 

-auvo verbi in, 353, 7. 

alè genere 140. 

atoéwo 327,1. — nel perf. 275 D. — 
il med. ha un significato distinto 
dall’ att. 481, b. — med. in senso 
passivo 483, 3. 

alo0w sor. 270 Nota. 

-x.g sostant. in 172. 

-c uc. nel dat. plur. 119. 

aledaevouor 322, 11. — col genit. 
420. — col partic. 591. 

alcy008 compar. 198. 

alcyvvouar coll acc. 399. — col. 

‘ dat. 439 Nota. — col partie. 592. 
coll’ inf. 594. — alcqvvo perf. 
286 D. 

altéo0 con dopp. accus. 402. 

duazito 319 D, 30. 

antoua 301, 1. 

aumnuow 275, 1. 280 Nota. 

aunzédato 287 D. 

axovo nel perf. att. 275, 1. — nel 
perf. med. 288. — col nomin. 392 
Nota. — col gen. 420 v. Nota. 
— col partic. 092. — 

dngoTog nel compar. 196, b. — 

enxgocouar fut. 261. — col genit. 
420. 

cxov genit. assol. 585, b. 

cialnov 326 D, 11. 

dicopot Pole pass. 328, 2. — 
perf. 275 D 

Giyervos nel compar. 199, 8. 

aidnono 324 D, 30. 

ciéccdar 269 D. 

arerpao 176. 

alelpo nel perf. 275, 1. 

GIENTQUOIY genere 140. 

ciev, cAnuevar 325 D, d. 

ciééo 326, 11. 

adiéo 301, 1. 

cindes 165. 

cidouar 326 D, 39. 

cAg col gen. 414, 2. 

ailoxouar 324, 17. — perf. 275, 


2. — aor. 316, 12. — col genit.. 


422. 
alitatro 323 D, 36. 
cdr dat. sing. 175 D. 
diia 629. — 220 yo 636, 6, 


— 421 i 629 Nota 3. — diX 06v | 


637. 2. 
dileccco aor. 2°. pass. 294 Nota, 
Giiniowv ecc. 211. 


Ciiouor aor 19. 270 Nota. — aor. 
2°. 316 D, 32. 

@i106 211. — &410 ti Î; &Alo ti; 
608. 

ci 0g te nal 624, 4. 

cis 150. 

acivcro 324, 27. v. Nota. 

cipavo 323 D, 37. 

cioé 145. 

Gua col dat. 436, c. — unito al 
part. 587, 1. 

Auaotavoa 322, 12. — col genitivo 
419, e. 

duflicnco 324, 18. 

ausiBopat coll’accus. 398. 

aueivov 199, 1. v. Nota. 

auedt0 col genit. 420. 

auevaL 312 D, 13. 

apihiccopor depon. pass. 328, 2. 
auvypov col genit. 414, 3. 

ciuoLgos col genit. 414, 5. 

aus, duos 208 D. 

aury 53, 10, d. 

auniGIvOvIEL 323, 39. 

autianicno 324, 23. 

aurevvvdn 298 D. — durvvro 316. 
D, 29. 

cupi 462. — senz’ anastrofe 90. 

cuopievvvu. 319. — aument. 240. 
con dopp. accus. 402. 

dugo, aUPOTEROL, dupotsgov 221, 
apporegodev col. gen. 415. 

av aggiunto a formar la rad. del 
pres. 322. 

Uv- privativo 360. 

tv v. fav. 
av 639, 3. — unito a particelle tem- 
porali 557. — nell’ apodosi in pro- 
posizioni condizionali 535. 537. 541. 
cfr. 542. 546. — coll’aor. 494 
Nota 1. — col congiunt. 513. — 
coll’ ind. fut. 500 Nota. — coll’im- 
perfetto 494 Nota 1. — coll’ indic. 
536 e segg. — coll’ inf. 575 e seg. 
— coll’ott. 516 e seg. 546. — 
— col part. 595. col relat. 554. 
555 Nota 2. 

-av maschili e neutr. con desinenza 
in, 172. 

-Gv da -dov nel gen. plur. della Î. 
decl, 118 D. 

dva v. avab. I 

evd 461. — apocope 64 D. — 
senz’ anastrofe 90. 

cvafelloua. coll’ infinit. 560, 3. 


cvafioeropat 324, 11. 

avaynatog elui costruito personalm. 
571. 

avallono 324, 19. 

ava uvijono con dopp. accus. 402. 

avaé voc. sing. 148 D. 

evabos col. gen. 414, 4. 

avdavo 322, 23. — aument. 237. 

dvdedrodov dat. plur. 175 D. 

avéyvor, dvéyvoca differenza del 
significato 329 D. 

cvev 445. 

avégouot dopp. aum. 240. — all’ inf. 
coll'art. 574, 3. — col part. 590. 

avéoya, avioga 319, 19. — diffe- 
riscono 279. 

evnvodsv 275 D. 

dvno 153. 177, 1. 
Nota 2. 

avo 65 Nota 1. 

dvd dv 601. 

avolyo aum. 237. — perf. 275,2. 279. 

avogdoo dopp, aum. 

svta, CvINY, AVTLKOV Vv. AvT(. 

avtégouai col gen. 419, b. 

dvo compar. 204. — col gen. 415. 

avoya 317 D, 11. — piucheperf. 
283 D. 

&éLos col gen. 414, 4. — coll’ infin. 
562. 

cELogosos 184. 

«o in & 37 D, 3. 122 D, 2. — in 
o 37. 122 D, 3, c. — in e0 37 D, 
2. 122 D, 3, b. 132. 243 D, 1. 

-xo desinenza del gen. sing. 122 
Nota e D. 

ao in 0 37. 

c0v in @ 37 D.— in eo 243 D, 1. 

drayogsvOa col part. 590. 

aravteo valore del fut. med. 266. 

araplono 324 D, 33. 

aTeELQ0S col gen. 014, 3. 

aregdavoai 322, 16. 

arto col gen. 419, e. 

dano 452. — apocope 64 D. — 
compar. 204. 

arodidopai col gen. 421. 

aroddetono coll’ acc. 398. 

anoeGa 270 D. 

drolavo valore del fut. med. 266. 


— genitivo 51 


— col gen. 419, d. 
Andhiov acc. 171. — vocat. 148 
Nota. 


aTOGTEgE0 con dopp. acc. 402. 
erotvygava col gen. 419, c. 


dTOVOAG 316 D, 18. 

aTOpPAIVO col partic. 593. 

aTOXON 312, 6. 

CATOUOAL col gen. 419, b. 

-xQ sostantivi con desinenza in, 172. 

au differisce da aoa 99. 

au (0) apocope 64 D. — 637, 1. 

0a in una interrogazione 607, b. 
in una interrog. indir. 610. — 
ag 06, cea ur 607 Nota. 

couolono, 324 D, 34. — perf. 275 D. 

agglov, corotog 199, 1. v. Nota. 

KITILIO 324, 10. 

“Aons 177, 2. 

-eQuov neutri in, ia 1 Nota. 

aqui aor. 301, 

Gouotto 250 Nota. — fut. 260, 3. 

aovéouaL depon. pass. 328, 2. 

aQvos ecc. 177, 3. 

covvpot aor. 319 D, 29. 

«ooo 301, 1. — perf. med. 275 D. 

adonv 189. 3. 

equo 301, 1. 

aQLNY 405 Nota 2. 

copoue differ. da &070 481, b. 

«ogouai col. gen. 419, b. — coll’ inf. 
560. 594. — col partic. 590. 

070 col gen. 423. — il pres. differ. 
dallaor 498. 

-xs desinenza dell’ acc. plur. 141. 

-%g feminili in, 138. 

-xg neutri in, 139. 

-%8 sostantivi in, 172. 

@Guevos , 316 D. — compar. 196, b. 

&G007, aocottoo 203 D. 

@GtnO dat. plur. 153. 

aotv 158. . 

-atat, -ato 3. pers. pin: med. 226 
233 D, 6. 287 e . 


ateo, avtao 630, Py 


ate col part. 587, 6. 

ateo 459. 

atta, atta 214. 

av, avre 630, 3. 

avidvo, adi 322, 13. 

"ave feminili in 172. 

avtiNa col pare 087, 2. 

cvtos 209. luogo che occupa 
unito all' n 389. — col dat. 441, 
— in gen, congiunto ai possessivi 
472, e. — in luogo del possess. 
474. — in luogo del SSR 605. 

ò avTtos col dat. 436, 

cpargfoua. con a dopp. oa 402. 

epegco 250 D 


w 


240 


apinu 1 313, n — aum. 240. 

ap ov 556. 6 

dpvoco aor a ‘269 D. 

ci pooLe compar. 193 D. 

agBouar 326, 12. — depon. pass. 
328, 2. — col part. 592. 
Gyqvvuar 319 D, 30. — piucheperf. 
287 D. 

axes) 69 Nota4. 445. — senz’ eli- 
sione 64 Nota 1. — &ger 0v 556. 

-xo verbi in, 353, 2 e Nota 2. — 
distrazione 243, D, 1. 

-xo futuri in, 263 D. 


B. 
B inserito fra # e Q dI Nota 2 eD. 
— mutato da & ivi. — aspirato 


nel perf. 279. 

Badito valore del fut. med. 266. 

Batve 321,1. v. Nota. — perf. 317, 
1. — aor. 2°. 316, 1. — aor. 1°. 
med. 268 D. — valore 329, 2. 
— valore nel perf. 503. 

Balico aor. 316 D, 19. — perf. 282. 
— suo valore nella composizione 
476. 

Baotiera e faordeta 117. 

Bacrevs 161 D. 

Baciievopoi e Bactievo 480 Nota. 

Baciievo col gen. 423. — il pres. 
differ. dall’aor. 498. 

BeBoedo 324 D, 13. 

Pecopat,, Béouat 265 D. 

Belo, Byn, ecc. 316 D, 1. 

Beltiov, BéAtLOTOR 199, 1. 

Biagopar in senso pass. 483, 3. 

BiBas 312 D, 14. 

BiBAos femin. 127, 5. 

.BiBoocno 324, 13. — aor. 316, D, 
23. — part. perf. 317 D, 16. 

Bioo aor. 316, 13. 

B2 nella radoppiaz. 374. eccez. 

BiaBerar 249 D. 

BAerTO sor. pass 299. — coll’ acc. 
396. 

Biactevo 322, 14. 

Binoda. ecc. 316, 19. 

Biitto 250 Nota. — fut. 260. 3. 

Pibono 324, 12. 51 D. 

Bocco valore del fut. med. 266. 

Boletar 325 D, 14. 

Bogéds gen. sing. 122 Nota. 

Bocuo 3%, 13. 

Bortevs femin. 140. 


Boviouar 326, 14. — aum. 234 Nota. 
2. pers. sing. 233, 3. — depon. 
pass. 328, 2. 

Bei 159. 160. 35 Nota. — genere 


Bocco 250 Nota. — fut. 260, 3. 
Bococor, Beodiotos 198 D. 
Boagvs coll'inf. 562. 

Bootos 51 D. 

Buvò 323, 31. 

Bocas 35 D, 1. 


T. 


y pronunzia 4. — nella radice di 
verbi 251 Nota 2. — fut. di questi 
260, 3. — perf. 279. 

vanto 325, 1. 

yavvpat 319 D, 31. 

yo 636, 6. — yao 0vv 637, 2. 

yaoTno 153. — femin. 140. 

n nella ga di verbi 251 Nota 2. 
e 641, 1. — affisso ivi. 

yéyova: 387, 14. 

pepovio 329 D, a. 

yetvopat valore 329, 8. 


yeZco 301, 1. — aor. pass. 298. 
— valore del fut. med. 266. 
YéR 06 169 D. 


yép0 col gen. 418. 

yevNGopat ecc. 327, 14. 

yévto 316 D, 33. 

peoaLo6 compar. 194. 

y8vo col gen. 419, d. 

7ndéo 325, 2. 

ynocouo 324, 1. — aor. 316, 2. 

yi mutato in £ 58. 251. 

yiyvonar 327, 14. — perf. 317, 2. 
— col gen. 417. — col dat. 432. 

yuyvocno 3%4, 4. — aor. 316, 14. 
col partic. 591. 

yA, yv raddoppiazione di, 274 eccez. 

poro 325 D, n. 

yovv 177, 4. 

yovv 640, 2. 

yoads 159. 

yecqopar col gen. 422. 

yodpopet differ. da yoggpo 481, b. 

yuvn 177, 5. 


A. 


Ò fra v e o 51 Nota 2. — 287 D. 
612. — nella radice di verbi 251. 
— v. dentale. 


dal 642, 8. 

datuov genere 140. 

daeivvur 319 D, 32. — ott. 318 D. 

dala valore 330 D, 9. 

daeuvo 321, 8. 

Tanquov 170. 

dauao 147, 1. 

daeuvnui 312 D, a. 
aor. pass. 293 D. 

i l’ attivo differ. 
481, 

iu 322, 15. 

das gen, plur. e dual. 142, 3. 

datéouor 325 D, b. — aor. 1°. inf. 
269 D. 

-ds affisso 94. 212. 216. — enclit. 
92, 5. — suffisso locale 178. 

dé 628. — d’ 067 637, 2. 

déato 269 D. 

déyuar 273 D. 

dé0c0ov 324 D, 28. 326 D, 40. 

dsdeyuat, débo ecc. 318 D. 

dédia, dedorna 317, 5. 


det (v. déw) coll’acc. — nell'inf. 


567 Nota 1. — #0ec 490. 


ded posizione 77 D. — raddopp. 


del è 234 D. 
dstuvvut 318 — col part. 592. 
deîva pron. indefinito 215. 
detvos coll’inf. 562. 
deton 115. 
devdoov 175. 
déouar dep. pass. 328, 2. v. dé. 
déov 586. 
déras dat. plur. 169 D. 


déoxouar dep. pass. 328, 2. — aor. 


2°. 297 D. 59 D. — coll’ acc. 
400, c. 
decuos nom. ed accus. plur, 175 D. 
deomotns vocat. sing. 121. — accus. 
sing. 174 D. 


desopar 326 D, 15. 
devtatos 199 D. 
devtz008 col genit. 416 Nota 3. 


degouar perf. 273 D. — aor. 2°. 


316 D, 34, 
pass. 328, 4. 

déo (lego) 301, 2. — contraz. 244, 1 

déo, dfouat (manco) 326, 15. — 
col gen. 418. 

dn 642, 4. — affisso 218. 

dndev 642, %i 

dniov otL ‘633, 1, a. 

dn400 significato 476. — dnioo e 
dni0g siui col partie. 590. 


— valore dell’ aor. 


— congiunt. 


dal med. 


271° 


Anuntne 153. 

ònv fa posizione 77 D. 

Onrote affisso 218. 

dgrov, dnrovtev 642, ©. 

-dNs maschili in, 348. 

Onta 642, 6. 

di mutato in £ 58. 251. 

dit 458. — senz’anastrofe 90. — 
coll’inf. preceduto da art. 574, 2, 3. 

dî 181 D. 

diey o, draderro, diateléc col part. . 
590. 

dlarta 115. . 

diarteco con dopp. aum. 240. 

diaxovéco con dopp. aum. 240. si 

dtaZéyouar dep. pass. 328, 2. — 
raddoppiazz. 274. — con dativo 
436, a. 


diiextos femin. 127, 5. 


diapéoouat, drtpogos col dat. 436, 


a, db. 

ddaecno 324, 28 v. Nota. — aar. 
326 D, 40. — con dopp. accus. 
402. — didecnoua 481, 

dlonui 313, 2. 

dldoui significato nei composti 476. 
coll’ inf. 561. 

ddodono 324, 2. — aor. si 3. 

dlecav ecc. 313 D, 4. i 

disnuor, dito 313 D, 5. 

dinefouar significato 181. 

dixatog stuL costruito pers. 571. 

diunv 404 Nota. 

doti 336, 2. 

drido1os, dLocos ecc. 223. — col 
gen. 416 Nota 3. 

diga 445. 

da contraz. 244, 2 

dix col gen. 422. 

ducs gen. plur. e duale 142, 3. 

doro ecc. 220 D, 2. 

donéo 325, 3. — coll’ inf. 560, 2. 
costruito pers. 571. 

doxog femin. 127, 5. 

dofav 586. 

doov 177, 6. 

dovrtéo 325 D, c. 

doauovuor ecc. 327, 11. 

doatos 300 D. 

deco aor. pass. 298. 

deocos fem. 127, 5. P 

dvvauor 312,9. — aum. 234 Nota. . 
— accento ‘nell’ aor. del cong. 309. 
— depon. pass. 328, 2. — coll’ inf, 
560, 1. 
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dvs composti con, 360 Nota. — 
aum. Q4f. 

dvo, dvvo 321, 7. 301, 4. — aor. 
1°. med. 268 D. — aor. 2°. 316, 
16. — valore 329, 4. 


. E. 


€ per a 268 D. — in a 257. 282. 
285. 295. 298. 

e in 7 40. 147, 2. 151. 161 D. 233, 
4. 235. 293. 

8 in sv 24 D, 3. 42. 147, 1. 236. 
243 D, 2. 270. 293 D. 

e in o 165. 278. 340 Nota 3. — 

in © 278. 

per digamma 34 D, 4, 237 D. 

inserito 264. 269 D. 

va perduto 153. 243 D, 2. 257 D. 

-— nella sinizesi 59 D. 

8 contratto precedendovi una vocale 

166 D. 

aggiunto alla radice 322 Nota. 

324 Nota. 325 e seg. — & vocale 

radicale 43. 

e nell’ aumento 236. 175. v. aumento. 

nella raddoppiazione 275. — come 

raddopp. 274, 3, 4. 

8 vocale congiuntiva 233 D, 3, 6. 
262, 336 D. 338 D. 


mm Mm 


Ue) 


mm 


-8 terminazione del nom., acc., voc. 


dual. 141. 
sa in a 130. — in 7 88. 
-80 per -eta 185 D. — nell’acc. 


sing. per -vv ivi. — nelle rad. in 
L ed v 197, nelle rad. in dittong. 
161. — inN7eda, ivi. — nell’acc. 


plur. in 7, ivi. — negli aggett. fem. 
in a od 7 183. — terminazione del 
piucheperf. 283 D. 

faya 275, 2. 

sa. in 7 38. — in e ivi Nota. 

éev 639, 2. — nelle propos. condiz, 
535. 545. 548. — risponde a ,,se‘ 
della interrog. indir. 610. — cfr 
anche ef. i 

#dvre-tevie 627. ‘ 

fcfa 319, 13. 

-cas nell’acc. plur. in -816 197. — 
da -nas 161. 

fato 315 D, 2. 

ExvutoÙù 210. — possess. 472, a. 

éto aum. 236. 

éyyvs compar. 204. — col gen. 415. 

éydovanocav 325 D, c. 


&y8l00 sor. 2°. 257 D. — perf. 275, 


1. 317, 12. — valore 330, 2. 

&yyervs 158. 

éyo sinizesi 66. — #yoys 641. 

duevar 315 D, 3. 327 D, 4. 

dono. 265. — v. #080. 

ge in eu 36. 293 D, 2. — in 7 243 
D, 2. — -se nel duale in -7 v. -7. 

ééogato 287 1. 

-ses nel nom. plur. in sîs e 75 107. 
161. 

-en per -sia 185 D. 

Eng 213 D. 

880 aum. 236. 

e. per e 24 D, 3. — per ac 274 seg. 
— au da 8, Lv. SL. 

e. come raddoppiaz. 274 seg. — nel 
piucheperf. 283. 

-8r nel dat. sing. 157. 161. — nella 2. 
pers. sing. indic. attiv. 233, 2. — 
nella 2. pers. sing. del med. 233, 3. 

eî 639, 1. — senza accento 97, 3. 
-— nelle propos. condiz. 535. — 
— coll'ind. 536. — coll’ott. 546 
e segg. — per éev 545 Nota 2. 

el, eds, E yao desiderativo 514. 
— ,,se nelle propos. dipendenti 
interrogat. 525. 610. 

et-M 611. — sò uev v. dev — sì 
ago 637, 1. — el yoo 636. 6,4. 
— sl nat 640,1. — sé un 639,1. 

-g10 femin. in, 189. — quantità 117. 
— 341 Nota. 342 Nota. 

eluto 315 D, 1. 

eldov 327, 8. 

-sin fem. in, 115 D, 2. 

exe ecc. 316 D, 7. 

elnooi(v) 68; 3. 

elxco col gen. 419, e. 

eluov gen. 163. 

elié0 325 D, d. 

stiagiovda 40 D. 317 D, 13. 

el'inpo, elinga 274. 

elloga 274. 279. 

sÎZov ecc. 327, 1. 

slo 253 D. aor. 1°. 270 D. 

eiuar 319 D, 5. 

efuagrar 274. 

stué 315, 1. — enclit. 92, 3. 315 
Nota 2. — col part. 287. 289. 
291. 505. 590. — col gen. 417. 
— col dat. 432. — accento nei 
composti con elul 315 Nota 3. — 
ov 428. 580. 585. — to ov 
441. 


sîur 314. — valore, ivi Nota. 

eUvena Vv. Evena, 

el'vvov 319 D, 5. 

eléacr 316, 7. 

-810v neutri in, 345, 2. 

eimeo 639, 1. 

sîrrov 327, 13. — accento nell im- 
perativo 333. 12. 

-8.0 sostantivi in, 172. 

sloyvvui 319. 15. 

«loyo nel perf. e piucheperf. 287 D. 
— col gen. 419, e. 

slonna 274, 327, 13. 

elgowat 325 D, e 

el'oo nell’ aor. 1°. 270 D. 
,perf. e piaci 275 D. 

eÎe 2. pers. sing. di _stul 92 D. 

es, é6 49. — senz’accento 97, 2. 
— unite all’inf. SECO da ‘art. 
574, 2. — sîg 0 556. 

-8.6 nom. plur. in, 157. 161. 

8.6 maschili e fem, in, 172. 

-816 2. pers. sing. dell’ind. att. 233, 2. 

-816, -8600, -ev aggettivi in, 392, 5. 


— nel 


187. — dat. plur. 50 Nota 1. 149. 


elca 269 D. 

él'ono 324 D, 35. 

Elcouar ecc. 314 D, 1. 

eo col gen 415. 

sita col partic. 587, 4. 

site 9h. — slrs-elte 611. 627. 

el'ada 275, 2. 278. 

éx, éE 69 Nota 2. 453. — quando 
ha lInogo l’aumento 238, senz’ ac- 
cento 97, 2. — presso un inf. 
coll’ art. 574, 3, — éx non si mu: 
ta 45 Nota, 47 Nota. — èÈ 00 
596. 601. 

E1dS compar. 2035 D 

èxeîvos 212. 

én8xlsto 257 D. 51 D. 

fnegeroia 53, 10, d. 

énnxinoidto aument. 239. 

éxAstro coll'acc. 398. 

ixinBavo 322 D. 26. 

éxmAnttouoi collacc. 399. 

Eutds 327, 6. 

ÉxT0S col gen. 415. 

Èn0v gen. assol. 589, 
siva 570 Nota. 

é1d060v, _fhdyiotos 199, 4. -Elattov 
senza 7 626 Nota. 

éloevvo 321, 2. — fut. 263. — perf. 
275, 1. — piucheperf. 286 D. — 
valore 476. 


b. — éx0v 
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é2éyX0%0 perf. med. 275, 1. 286 Nota. 

&hevds000 col gen. 419, e. 

élevoouoai ecc. 327, 2. 

&inradato 287 D. 

EAl000 236. 

é#xv0 301, 1. — aum. 236. 

sAurvs 50 Nota 2. 

éirlto coll’inf. di 

firmo perf. 275 D 
D, 10. 

fica 270 D. 325 D, d. 

énavtod 210. — possess. 472, a, 

&ueunuov 283 D. 

éuéo 301, 1. 

éupooa 274 D. 

&uvnuvua 275 D. 

fur8.00s col gen 414, 3. 

fun4e0%g col gen. 414, 2. 

iurgocdsv col gen. 415. 

év (évt) 456. — resta immutata nei 
composti 49 Nota 1. — innanzi 
a obi Nota 1. — senz’ accento 97, 
2, — davanti a un infinito coll’ art. 
574, 4. — év ® 556. 

-8(v) 3. pers. sing. 68, 4. 

-8y neutri in, 172. —. 

-8v terminaz. della 3. pers. plur. nell 
aor. pass. ind. 293 D. 

-8var terminaz. dell’ inf. 276. 

évaloco aum. 239. 

èvavtioouar depon. pass. 328, 2. — 
aum. 239. 

évavtios col dat. 436, b. 

vacca valore 329 D. 

évdens col gen. 414, 2. 

è vdv0 con doppio acc. 402. 

évelnot 327 D, 12. 

Evena 445. 455, 8. — presso un inf. 
coll’ art. 574, 3. 

Èvéro, Evvene, éviona ecc. 327 


— valore 330 


D, 13. 
avéotegoi 199 D. 
évpvodev 275 D.. 
évnvoga 327, 12. 
Ev 90. 
èvlato aor. 2° 257 D. 
év(ocw 250 D. 
évvvpi 319, 5. 
évogAéco con dopp. aum. 240. 
èvtos col gen. 415. 
évtogrouar col gen. 420. 
#Eeiéyy0o col part. 593. 
éÉinvovpoi col gen. 419, c 
ééov 586. 
#É0 compar. 204. — col gen. 410. 
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so in ov 37. — in sv 37 D, 1, 164 
D. 233 D, 4. 243 D, 2, 3. 

fo, «0, slo 205 D. 

sor in ot 37. 

Zona 317, 7. 275, 2. — costruito 
personalm. 571. — col part. 590. 

folna 275 D. 

‘ooya 327 D. 3. 

footato 237, 

fog 208 D. 

-80g gen. in, 161 D. 

-80g aggett. in, 352, 4. 183. — per 
-806 184 D. 

eov in ov 37. — in ev 37 D, 1. 
243 D, 2. 

iravolononar 324, 24, 

înel (8re0v, énnv, éradv) 556. 635, 
5. — nella sinizesi 66. — coll’ 
aor. ind. 493. — ,,ogni qualvolta‘‘ 
558 Nota 1. 

ers.dn 596. 635, 6. 

Zeta col part. 587, 4. 

èrxl 463. — davanti all’inf. prece- 
duto da art. 574, 2 e 4 


ènidotos, érimaigi0s stui costruito 


personalm. 571 

enitcacta. 319, 5. 

éridvuéo col gen. 420. 

indauBovouo:, Eniavdaevopar col 
gen. 419, b. 420. 

Emiieirmo col part. 590. 

émiueltouor dep. pass. 328, 2. — 
col gen, 420. 

iricranar 312, 10. — accento del 


cong. ed ott. 309. — dep. pass. 


328. 2. 

èriot)uov col gen. 414, 3. 

érueder0s etui costruito personalm. 
571. 

èmitoémo coll’ inf. 560, 1. 

ErAnco 312 D, f. 

Erouar 327, 5. — aum. 236. 

foate 178 D. 

foauor 312, 11. . 

foco aor. med. 301 D. — col gen. 
420. 

foyatopar aum. 236. 

foyadov 319 D, 13. 

#000 327, 3. 

foécco 250 Nota. — fut. 260, 3. 

fosvyouar 322 D, 39. 

fonoédatar 287 D. 

folto col dat. 436, a. 

goineos nom. plur. 175 D. 

foro, Éoxvio aum. 236. 


iebadata. 287 D. 
ico 326, 17. 


F60d0ya 278. 319, 24. 
édédopevos compar. 196, b. 
foon 115. 

foonv 189 D. 


èovyyevao 323 D, 29. 

fovxo aor. 2°. 257 D. 

Fovodar ecc. 314 D. 

é0vo nor. 301 D. 

fogatar ecc. 319 D, 15. 

fogopoi 327, 2. 

od 327, 33 v. Nota. 

f00g 177 D, 20. 

fecteco con dopp. acc. 402. 

-8g neutri in, 172. 

-88 AO del nom. plur. 141. 
173. 

é08t0 324, 4. 315-D, 3 (#08%0). 327, 
4. — col gen. 419, d. 

fonov 337 D. 

fonercuor 286, 1 Nota. 

fonounv ecc. 327, 6. 

forov 327 D, 13. 

-8060 desinenza di aggettivi fem. 187. 

Foca. 269 D. 

-80c1v dat. plur. in, 141 D. 153 D. 
158 D. 164 D. 

focvuar 274 D. 

Eccov 199 D. 2. 

fote ,,fino a che‘ 556. 

-é0t2006, -ÉéGratog desinenza com- 
parativa 196. 

fotto 341, 291. 

goti accentato 96. 315 Nota 2. — 
fotiv of ecc. 603. 

Eottto 236. — coll’acc. 400, c. — 
col gen. 419, d. 

fcyaros 200. 391. 

#60 comp. 204, v. eco. 

érednv 298. 

étepnv v. danto. 

82005 col gen. 416 Nota 3. 

étnolar gen. 123. 

#togov 326 D, 44. 

sv in eF 35 D, 2. 248 Nota. — da 
,E0, #0V v. #0, 800. 

ev 202. — aum. nei composti con 
sù 241. — sv rrotéo coll’ acc. 398. 

evadov 322 D, 23. 

sÙdcog compar. 195. 

evegyetéo coll’ace. 366. 

808v col gen. 415. — s08vs con 
part. 587, 3. 

giutiusvos 316 D, 25. 


eviaféoua: depon. pass. 328, 2. — 
coll’ ace. 399. 

8UvOvS compar. 196, d. 

edelono 324, 25. — col part. 591. 

800vs acc. sing. 157 D. 

-8vs gen, in, 161 D. 164 D. 

-8vs masch. in, 341, 1. 349, 1. 137. 
172. 

vpoalvo significato dell’ aor. pass. 

? 

eUte v. dts. 

-8vo verbi in, 353, 4. 137. 

Epayov 327, dh 

p d, ip TE 601. 

èr80ds comp. 198. 
yo 327, 6. — aum. 236. — signi. 
“uu 476. — il pres. distinto 
dall’ aor. 498. — coll'inf. 560, 1. 
— col part. 590. — éy0y 580. 
— éyopuai col gen. 419, b. 

Ewo 326, 19. 

-€0 per «0 v. co. — nella decl, attica 
132 seg. — nei verbi contratti in 
a 243 D, 1. — come una sola 
sillaba 122 D, 3. 133. 157. 

-80, gen. sing. 122 D, 3, b. 177, 
11. — verbi in so 248. 353, 3. 
— fut. 260, 2. 263 seg. 

fnda 275 D. 

fcouev (saziare) 312 D, 13. 

-80v desinenza del gen, della 1. decl. 
188 D. 

#06 (fino a che) 556. 635, 7. 

£06 163. 

-806 gen. in, 161. 


Z. 


$ pronunzia 5. — radici del pres. 
in $ 251 Nota. 

teo contraz. 244, 2. 

=6e suffisso locale 178. 

tevyvvpi 319, 16. 

Zevs 177, 7. 

teo 301, 1. 

{n100 coll’ ace. 398. 

-Zo, verbi in, loro caratt. 251 Nota 
D. — fut. 260, 3; nie 263. 

Lovrvui 319, 9. 


| H. 

n per & 24 D, 1. 115 D, 2. 180 D. 
244, 2. 260 D. 270 Nota. — 7 
da £ v. &. >» 

n segue ad o 180. — in @ 43. 


249 


n come aum. sill, 234 Nota. 

-n nel voc. sing. 121. — nell’acc. 
plur. 157. — nel duale 1F8. 168. 
nell’ acc. sing. 161 D, 166. — ter- 
minazione della 1. e 3. pers. del 
piucheperfetto 283. 

-n 2. pers. sing. dell’ind. e cong. 
med. 233, 8, 4. 

î ed 7: sinizesi 66, differiscono 99. 

i (né) — 7 (ne) 611 Nota. 

7 nelle interrog. indirette 610. — 
vi ed 7] — î, 626. — si tralascia 
ivi Nota. — 7 ed 7] Wote coll’inf. 

, 966. 

n particella interrog. 607, b. — 
»certo 643, 9. — 7 yo, q m0v 
608. 636, 6, di — X urv 643,9. 

nBecxo 324, 3. 

né 624, 1. 

fdoua. depon. pass. 328, 2. — col 
dat. 439 Nota. — col part. 592. 

ndvs femin. 185 D. 

Jero 270 D. 

quota 199, 2. 

xo significato 486 Nota. 
2.106 attrazione 600. 

nua 315, 2. 

nuBeotov 322 D, 12. 

quivi dé 624, 2. 

nu, qv 312, 1. 

quos 556. 534, 4. 

qupleca 240. 319, 5. 

mv maschili in, 172. 

Via v. fav. 

nveyuov, querna 827, 12. 

qrina 556. 634, 3. 

pvirarov 357 D. 

mvvTo 319 D, 28. 

no in 0 37. — -n06, -Na, 
161. — N0v in 0 37. 
quae 176. ” 

- SOLEADGYI in, 172. 

I nido 167 D. 

nerov significato 329 D. 

qoounv. 326, 16. 

-ngs nom. plur. in, 161. 

-ns sostantivi in, 172. 174 D. 

-ns nomi propri in, 174. 

-ns aggettivi in, 355. — compar. 197. 

-n0t(v) nel dat. plur. della 1. decl. 
119 D. 

ocov 199. 2. 


-nas 
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ijovygos compar. 195. 

Fro 95. — (643, 11. 
626, a. 

Nrteouor col gen. 423. 

Nrtov 199, 2. 

Hire 632, 5. 

nopisi 240. 313, 1. 


riga 279. 


ngi 217 D. 
pos 163 D. 


— q7roi 


(OA 


8 pronunzia 7. — nel perf. 286, 4. 
— nella rad. dell’aor. 1°. 298. — 
nom. sing. di rad. in ® 147 Nota 
2. — aggiunto ad alcune rad. del 
pres. e dell’ aor. 2°. 338. — mu- 
tato in 0 307. — v. dentale. 

derta 54, c. 

Pagdi0 coll’ acc. 399. 

dacov v. tagvs. 

dtatsoov 65 Nota 1. 

davueto col gen. 417 Nota. 422 
Nota. - 3 

Pavuaotòs 0009 e sim. 602. 

de nella radice dell’aor. 1°. pass. 
298. 

deo 115 D, 2. 

dé10, 80840 326, 20. 

dius 177 D, 21. 

-98(v) suffisso 178. 68 D. — pel 
gen. 209 D. 178 D. 

9805 voc. sing. 129. 

déoeros 300, 1. 

Péoouor fut. 262 D. 

déo 248. — fut. 260, 2. 

&7Avs usasi anche come fem. 185 
Nota. 

9nv enclit. 92, 5. 

&Yneco coll’acc. 398. 

di in 00 ST. 

-&. suffisso locale 178. — termina- 
zione della 2. pers. imperat. 228. 
302. 307, 

diyyavo 322, 24. 

Fico 301, 1. 

Pvpoxo 324, 4. — perf. 317, 3. — 
part. perf. 276 D. — fut. 3°, 291. 
— significato 486 Nota. 

Foluatiov 65 Nota 1. 

dFoovvuar 324 D, 15. 

Poli 54, a. 145. 

dTovrto 54, c. 

dIdoono 324, 15. 


Pvyatno 153. 

èv-, 700-Svutouar depon. pass. 
328, 2. 

dveacir 179. 

dvo 301, 2. — aor. pass. 53, 10, b. 

dos 142, 3. 


IL 


pronunzia 4. — lungo per natura 

83 Nota 1. — allungato 253 Nota. 

— in ei, o 40. 278. — i della 

rad. in « 1597. — mutamenti 55 

segg. 168. 250 segg. 

-L per segnare il locativo 179. — ag- 
giunto a pron. dimostr. 212. — 
neutri in e 139. 172. 

-. terminaz. del nominat. 134, 9. — 
term. del dat. 141. 173. 

L a distinzione dell’ ott. 228. — come 
raddoppiaz. 308. 327 D, 17. — 
vocale congiuntiva 348. 351. — 
unito alla rad. nel dat. plur. 119. 
134, 8. 

L soscritto 8. 12. 27. 65 Nota2. 
— nel dat. sing. 134, 3. 169. 

« nel pres. di verbi 250 segg. 322 
Nota. — fut. di questi verbi 260,, 
3. 262. 

La per co 348. 

-vx feminili in, 346, 3. 185 segg. 

la, ls, (TM 220 D, 1. 

ltouar significato dell’ aor. pass. 
328, 4. 

lavo 327 D, 17. 

-.ta0 verbi in, 353 Nota 2. 

îdé (congiunzione) 624, 1. 

ldé ecc. 327, 8. 

-.1d6c0v neutri in, 347. 1 Nota. 

l’dcog col gen. 414, f. — col dat. 
436, b. 

ldo1s 158. 189, 3. 

[devo aor. pass. 298 D. 

[dos 169 D. 

fe00s col gen. 414, 1. 

ltavo 322, 17. 

Etouar 326, 21. 

-é0 verbi in, 353, 5. — fut. 263. 


- 


‘ iN voc. caratterist. dell’ ott. 293. 302. 


mu 313, 1. 

08vs superl. 193 D. 

Iuuevos 316 D. 323 D, 32. 

[uvéouar, l[xvoduar 323, 32. — aor. 
1°. 268 D. 

-1406 aggettivi in, 395Î. — col gen. 
41h. 6. 


lMacnouar 324, 5. — imper. 312, 
D 15. 

lA e0g 184. 

[ueoco 250 D. 

-1v Sostantivi in, 172. 

-1v terminaz. del duale 134, 6. 173. 

va 638. — in prop. firali 530. 

-1vos aggettivi in, 352, 3 e 4 Nota. 

-10 terminaz. del gen. 128 D. 

-L0v neutri in, 347, 1. 

-106 aggettivi in, 350. 

foos 35 D, 1. 

-16 feminili in, 138. 172. — bari- 
toni in -1g nell’acc. sing. 156. 

lonue 304 D, 36. 

-l6x06, -(cxn sostant. in, 347, 2. 

lc0os compar. 195. — col dat. 436, b. 

-{6t8006, -{ctatog terminaz. del com- 
parativo 197. 

fotmui perf. 317, 3. — significato 
329, 1. — sign. del perf. 503. 

loxia il pres. dist. dell’aor. 498. 

lx9vs dat. sing. 158 D, acc. plur. 
198. — masch. 140. 

Îywog accus. sing. 175 D. 

-.0v maschili in, 348 Nota. 

-L0Y, -L6GT0S terminaz. compar. 198. 


K. 


x nella negaz. 0vx 69 Nota 1. — 
ionicam. per x 216 D. — aspirata 
nel perf. 269. — v. gutturale. 

-xa aor. 1°. in, 310. 

uadedovuor 326, 21. 

sadevd0 326, 18. — aum. 240. 

scdnuor 315, 2. — aum. 240. 

nadito 326, 2. — sum. 240, 

xal 624. — crasi 65. — nei nume- 
rali 222. — col part. 587, 5. — 
sal 05, nai tav 369 2, — xal 
dé 624. 

ui-nal 624, 2, 3. — ual dn nal 
624, 4. — ual e 640, 2. — xal 
tore dn 642, 4, a. 

saivvuar 319 D, 33. 

moro col part. 587, 5. 

ucitor 630, 6. — 94. 

sato 53 Nota. 253. — fut. 260, 2. 
— aor. 1°. 269 D. 

xauòv Zéyco, noenodg rotto coll’ace. 
402. 269. 

nano DE di, 199, 2. 

xxiémo 301, 

xad0g compar. 199, 6. 
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scuro 321, 9. — perl. 282. — col 
part. 590. 

uaveov, savovv 131, 3. 

neo 177 D, 22. 

uxotegt col part. 590. 

xatoa 459. — apocope 64, D. 
coll’ inf. preceduto da art. 574, 2 

uotariNmtopot coll’ acc. 399. 

natnyogio aum. 239. 

xeto compar. 204. 

ustar ecc. 269 D. 

ueiuot 314, 2. 

MEÈVOG V. Èneîvos. 

xsio0 fut. 262, D. 

nénacuor 519, D, 33. 

xéninuor valore 503. 

néxtqnuoar 274 eccez. — modi 289. 
— valore 289. 

usladeo 325, D, e. 

xsievo perf. 288. 

xélico fut. 262 eccez. 

xélouar aor. 257 D. 

xe(v) 68 D. — enclit. 
v. Cv. 

nxevtéo 325 D, f. 

ssoevvoue 319, 1. 
312 D. 

xe0daivo aor. 270 Nota. — perf. 
322 Nota. 

xéoxero 337 D. 

nat ecc. 269 D. 

«ndo 326 D 4l. 

xpové 83 Nota 1. 145. 

uni nono 324 D, 31. 

uivvuae 319 D, 34. 

uLlovnui 312 Di b. 319, 1. 

ugaevo 321, 

nignue 313 D, "6. 322, 18. 

uigonui 312, 7. 

xActo 251 Nota. — significato del 
perf. pass. 276 D. 

xiato 35 Nota. 253. 326, 22. — 
fut. 260, 2. 

xi 301, 1. 

ulss acc. 156. 

udgio, xi7co% perf. med. 288. 

uiéntNE compar. 197. 

xAEnTO perf. 279. — aor. pass. 295. 

-x77g nomi propri in, 167. 174. 

ulivo perf. 282. 

x7v%0 aor. 316 D, 27. 

xvao contraz. 244, Q. 

uvion 115 D, 2. 

xoLvos, xorvoveo col. gen. si 1. 
419. a. — col dat. 436, a, b 


92, 5. — 


— cong. med. 
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xoÎos, x000g ecc. 216 D. 

COVOZEOIO, coll’ acc. 396. 

UONTO e composti, significato 476. 

sogévvvUI 319, 6. 

sogéo sor. 301 D. 

100, nxogon 115. 

x00Voco 250 D. — perf. 286 D. 

-xog aggettivi in, 301. 

xotéc aor. 301 D, part. perf. 277 D. 

nous perf. 317, 8. 

AOaTEO col gen. 423. 

nQUIOG ecc. V. AOa. 

nQRTUS positivo 199 D, 1. 

“Qelooor, NOCTLETOG 199, 1. v. Nota. 

xQeuavvvui, noéuoepat 319, 2. 312, 
12. — accento del cong. ed ott. 
309. 

nRÉGcov 199 D, 1. 

soruvapoi 312° D. c. 319, 2. 

nocivo perf. 282. 286 Nota. 

xgovc perf. med. 288. 

ROVATO con dopp. acc. 402. 

utsitvo aor. 316, 

xtivvvut 319, 17. 

«tvreo 325 D, g. 

uviono 324, 21. 

xvus0v accus. sing. 171 D. 

uvdio perf. med. 288. 

uuveo 323, 33. 

UUVTEGOG 199 D. 

sveto, xVeo 325, 4. 
eccez. — part. 590. 

uvoca 323 D, 33. 

xvov 177, 8. 

xoivew coll’ inf. 560, 3. 


A. 


Z raddoppiasi nell’aum. 234 D. — 
caratt. 252. 

4 4 v 0 metatesi con, 59. — posi- 
zione 77 e D. — nella raddoppiaz. 
274, 2. — futuro nelle rad. in 
liquid. 262. — aor. 270. — perf. 
280. 

Z v @ radici in, perf. 282. — aor. 
pass. 298. 

Aayyavo 322, 27. — col gen. e 
coll’ acc. 419, 1 e Nota. 

20y 06 174. 

lado coll’ gen. 415. 

Zeios compar. 197. . 

Aaufavo 322, 25. — perf. 274. — 
col gen. 419, b. — Zaufaro e 
Aaufavopar 580 


— fut. 262 


2avdovo 322, 26. — coll’acc. 398. 
— col part. 590. 

06 177,9. 

decuo 324, 29 Nota, 

Zéyouor costruito personalm. 971. 

Zéyo (raccolgo) perf. 279. — aor. 
2°. 316 D, 35 

Aetropai col gen. 423. 

Aéxto, Aéyuevos ecc. 316 D, 36. 
268 D. 

Aéloga 322 D, 27. 

Asvo perf. med. 288. 

i)d 0 322, 26. 

Amxéo 324 D, 29. 

ZL in 47 56. 252. 

diccouoar 250 D. 

24 radici del pres. in, 252. 

208 244 D, 4. 

doscca 269 D. 

tò Zourov 405 Nota 2. 

2oîedos, Zolcdios 199 D. 

-i0gs aggettivi in, 352 Nota. 

20v0o contraz. 244, 4. — aor. 1°. 
269 D. 

Avrovuar col dat. 439 Nota. 

Avo 301, 2. — perf. med. modi 289 
. D. — aor. 216 D, 28. — col gen. 
419, e. 

Acotaov, Ad0oros 199, 1. 


M. 


p seguito da @ 5i Nota 2. — se- 
guito da Z mutasi in f 51 D. — 
mutamento di consonanti dinnanzi 
a 4 47. 286. — raddopp. dopo 
l’aum. 234 D. 

ua 643, 16. 

-pa neutri in, 343, 1. 139. 

pongav 405 Nota 2. 

uola, uailov, polieta 202. — 
-uohiota dn 642, 4, a. 

uav v. unv. 

pavd divo 322, 28. — col part. 591. 

uavris genere 140. 

uagvapar imper. 312 D, d. 

pogtvoso 325, 5. . 

pototvs 177, 10. 

uoocor, unuroros 198, 

uostigo 251 Nota. — pri 260, 3. 

pototit 177 D, 23. 

pogouai, pagéoua. 326, 23. — col 
dat. 436, a. 

pé#yag 191. — compar. ust}oy 198. 
— péya 401. 


uedvoro 324, 22. 

peloouat perf. 274 D. 

usts 177 D, 24. 

pelcov 177 D, 24. 
n 626 Nota. 

peas 147, 1. 

pere 326, 24. — col gen. 420. 

uéX2.00 326, 25. aum. 234 Nota. — 
in, luogo del fut. 501. — nos 
0V péiio 501 Nota 2. 

péuatov ecc. 317 D, 9. 

ueupietoi 326 D, 24. 

ueuBicona 51 D. 282 D, 324 D, 12. 

uepetievos 313 D, 1. 

ueuvnuar 274 eccez. — modi 289 
D. — significato 503. — col part. 
991. 

uév cfr. ,unv. — pév-dé 628. — 
uèv ovv 637, 2. 

-L8v 1. pers. duale e plur. dell’ att. 226. 

-nevat, -Lev inf. dell’attivo in, 233 
D, 3. 259 D. — nell’aor. pass. 
293 D. — nei verbi in -ue 302 D. 

pevtoL 630, 5. 

uevo 326, 26. 

ueonufola 51 Nota 2. 

#5 0i, compar. 195. — significato 

ueotos col gen. 414, 2. 

puerto 464, — avverb. 446. 

uetadidoui, ustalaufavc col gen. 

; 2 

peraugrouar dep. pass. 328, 2. — 
col part. 592. 

uetagv 445. — col part. 587, 2. 

pertargurouar significato passivo 


— pusîtov senza 


uetéygsiv, péroyos col gen. 419, a 
v. Nota. 414, 5. 

péx91(3) 69 Nota 4. 445. 556. — 
senz’ elisione 64 Nota 1. 

un sinizesi 66. — 612 segg. — nelle 
prop. finali 530. — proibitivo 518. 
510. — coi verbi di temere 512. 
533. 616 Nota 3. — col fut. e col 
perf. dell’ ind. 533 Nota. — col 
part. 583. — interrogando 608. 
,,8e mai 610. — un od 621. 
512. 533. — un oti 622, 4. 
undets, uno ecc. v. obdel, ovo 
ecc. 

undw 326 D, 52. 

unuotopai 325 D, o. 

unv 643, 1 

° antno 153.2. 
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-u. nella f. pers. sing. 226. — 302. 
— nel cong. 233 D, 1. 256 D. 

piyvvui 319, 18. 

uino0s compar. 199, 3. 

pineopar significato ‘328, 4. — coll’ 
acc. 398. 

uiuvnoro 324, 8. — uuvronouat 
col gen. 420. pai 

iv 205 D. — in luogo del relativo 
605. . 

Mivos acc. sing. 163 D. 174 D. 

pioyo 327, 7. — aor. med. 316 
D, 37. 

pv nella divis. delle sillabe 72, 

uve gen. sing. 116, c. 

pvruov col gen. 414, 3. 

uodovuar 324, 12. 

povov 00 622, 5. 

povogpayos compar. 197. 

-uos maschili in, 342, 2. — agget- 
tivi in, 952 Nota. 

uvico 326, 27. 

uvucdopat 325, D, p. 

uvs masch. dr 


N. 


v seguendo o e $É si tralascia 49. 
147, 1. 149. 187. — seguendo 
altre conson. 51. — passa in y 
avanti gutturale 51. 282. 

v nella rad. del pres. 253. — nella 
rad. del perf. si omette 282. 286, 
1 Nota. — nell’aor. 1°. pass. 

. preposto a & 298 D. — aggiunto 
alla rad, del pres. 321. — raddopp. 
dopo l’ aum. 234 D. — quisono: 
nella rad. del pres. 318, 3 

v mobile 68. 

-v nell’acc. sing. 134, 4, 141. 155 
seg. 173. — nel neutro 125. — 
nella 1. pers. sing. di tempi storici 
nell’ attivo 226. — nella 3. plur. 
di tempi stor. 226. 302 D. 

ve aggiunto alla rad. del pres. 312 D. 

-var inf. 302. 333, 1. 

vai 643, 14. 

VALETAD fem. part. pres. 243 D, 1. 

vavs 177, 11. 

vò, v8, vr si tralascia avanti 0 50. 
— 167, 1. 149. 

ve aggiunto alla rad. del pres. 323. 

vÉNTOS. 200. . 

véuo 326, 28. 

véo 248. — fut. 260, 2. 
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vn 643, 15. 

viso 251 Nota. 

vinco Oivuria 400, c. — signi- 
ficato 486 Nota. 

viv 205 D. 

aro-, dia-, v-, r00-vogopat depon. 
pass 328, 2. 

dg col gen. 417. — coll’ inf. 


-v0g aggettivi in, 352 Nota. 

voci pres. ed aor. differiscono 498. 

vocos fem. 127, 5. 

-vt 3. pers. plur. dell’ attivo 226. 

-vt@v 3. pers. plur. imperat.. 228. 

vv aggiunto alla rad. verbale 304, 
2. 318, 1. 

vVUPN vocat. sing. 117, D. 

vU(1) 68 D. — enclit. 92, 5. — vuvv 
e vòv differiscono 99. ‘637, 3, — 
vùv dn 642, 4, c. 

votteoos 208 "D. 


EI 


E 34. 48. 260. 

-È masch. e fem. in, 172. 
Ééo 301, 1. 

Evego 325, 6. 

Évo pert. med, 288. 


O. 


o in cv 24 D, 3. 42. 147, 1. — in 
ou 24 D, 3. — in @ 40. 147, 2 
151. 193. 233, 4. — in e 243 D, 
3. — omesso dopo at 194. — per 

, x 268 D. 354. 

o voc. congiunt. 178. 354. 

-0 terminaz, del gen. 122 Nota. 120. 
131 D. 

0 per 0s 213 D. — 6 neutro per 
ott 633, i. — crasi 65. 

0 uév — 0 dé 369, 1. — tov xal tov 
369, 2 v. ro. 

oc in 0 37, in a 183. 

008 212. — 475 v. anche pron. di- 
mostrativo. 

6dvesedai coll’ acc. 400, c. 

000da 275 D. 

og in 0v 37. - 

ost in or oppure 0v 37. 243. 

-081dng aggettivi in, 369, 2 Nota. 

oto 326, 29. — perf. 275 D. 

on in @ 37. 

Od, m0dL, tod 217 D. 


odovvera 636, 3. 

o da L v. L — in @ 235. 

-o eliso 64 D. — per l'accento 
considerato come breve 83 Nota 2. 
108. — termimaz. del voc. 163. 

oîyvvpi 319 19. 

oîda 317, 6. col part. 591. 

oldavo, old80 322, 19. 

Otdirovs 174 D. 

-017 terminaz. per -oua jiò D 2. 

-ou.v gen. dat. dual, 128 D. 141 D. 

oluade 178. 

olxeî0s col gen. 414, 1. — col dat. 
436, bd. 

oîxor 179. 

olutoos compar. 198. 

oluoto 251 Nota. — fut. 260. 3. 
— significato nel fut. med. 266. 

-0tv terminaz. del gen. e dat. dual. 
141. 173, 4. 

oîvogoéo aum. 237 D. 

-ou0 nel gen, 128 D. 

-ot0 2. pers. sing. ott. med. 233, 5. 

cio 213 D. 

olopar, Glopor 326, 30. — 2. pers. 


sing. pres. 233, 3. — depon. 
passiv. 328, 2. 
oîog attrazione con o senza art. 


600. coll’ inf. 601. — ofocts 94. — 
ofov, ola dn col part. 587, 6. 

og 160. 

oîce 268 D. 

-o1cuv) dat. plur. in, 128 D. 

olco 327, 12. LI 

oîgouar, olgvéo 326, 31. — signi- 
ficato 486 Nota. — col part. 590. 

60iéxo 319 D, 20. 

0Aiy0s compar. in, 199, 4. 

OZIGIOLITO) col gen. 420. 

0dL6dcvo 322, 20. 

0XXvuL 319, 20. — significato del 
perf. 330. 503. — nella forma 
iterativa 337 D. 

0206 suo posto 390. 

Odvuria 400. 

ouriéo col dat. 436, c. 

opvvpi 3 319,21. — coll’ ace. 399. 

GuoLos, duordopat, dpoloyéc0, ouov 
ecc. col dat. 436, a, b, c. 


ouoloyfoua. costruito personalm. 
971. 

ouogyvvui 319, 22. 

oucos 630, 7. — dopo un part. 
587, 5. 


-0v neutri in, 172. 


- 


Cd 


’ 


dveLgOg 175. 

ovivnui 312, 2. — accento dell’ aor. 
cong. ottat. 309. — coll’ acc. 396. 

ovopou 314 D. 

dEvva perf. med. 286 Nota. 

oo in 0v 36. 130. 

7006 aggettivi in, 183. 

00v 213 D. 

omnvina 634, 3. 

onLodev. col gen. 415. 

oxote, omotav 556. 634. — ,, ogni 
qualvolta‘ 558 Nota 1. 

omoTA 275 D. 

oncos 632, 3. — nelle prop. finali 
530. — con &v 531, b Nota. — 
con fut. ind. 900. 553. — negli 
ammonimenti 553 Nota. — 070s 
un nei verbi di temere 533 Nota. 

oe 327, 8. — aum. 237. — perf. 
317, 6. 275 D. — col part. 
591. 

oeyatvoa aor. 270 Nota. 

beeyvvpi 319 D, 36. 

oogyopat col gen. 419, c. 

deve 177, 12. 

dc vvpi 319 D, 37. — aor. 2°. med. 
316 D, 38. — aor. 1°. med. imper. 
268 D 

00Vo0a perf. 275, 1. 

-0g SI in, 343, 2 e Nota. 139. 
— 17 

-0s terminaz. del gen. 141, 157 D. 173. 

sel relativo 213. — dimostrat. 212 

| D. 213 Nota. — 0g per 0 213 

D. — in luogo del possessivo della 
?. e 2. pers. 471 Nota c. — ,,pro- 
prio, appartenente“ 208 D. 


0008 attrazione 600. — 000v 602. 
— 0007 00 622, 5. 

o ocattOs 216 D. 

0002 177 D, 25. 

ogtis 94. 214 Nota 2. — Ogtig e 


OgtIGOdY signif. 600. 
ocpecivopat 322, 21 v. Nota. 
ot, 0tav 556. 634, 1. — coll’aor. 

ind. 493. s;0gni qualvolta‘ 

558 Nota 1. 
orti e 0 tu 214 Nota 2. 
ot 633. — senz’ elisione 64 Nota ki 

— in prop. dip. assert. 525. 

Ott ur 633, 1, db. 

Otis 214 D. 
ov da o v. o. 
-0v terminaz, del gen. 122, 2. 128. 

134, 2. . 


Curtius, Gramm. grec, 
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-0v 2. pers. sing. imper. ed imperf, 
med. 233, 6. 

0d, odx, ovy 69 Nota 1. 52 D. — 
senz’ accento 97, 4. — 612 segg. 
— proibitivo 499. — interrog. 
608. — 00 ye, 0Ù yeo ila 
636, 6, d. — ov dra 642, 6. — 
oÙu ciou 637, 1. — ov un 620. 
— 0%d unv (évto1) Cie 622, 6. 
79 uovov-diiù nel 624, 6. 

00, oî, È ecc. signif. 471 Nota b. 

ovdé 625. 1. 

ovdsis 221. — attrazione 602. — 
,ovdev 622, 1. 

oUneti 622, 2. 

ovuodv ed ovnovv differ. 99. 637, 3 

ovdopevos 319 D, 20. 

0Vv 637, 2. — affisso 218. 

-06v acc. sing. in, 163 D. 

ovvena 636, 

0vé 65 D. 

0dTO 622, 

0veéo aum. "97. 

-0VS aggettivi in, 183. 352, hi — 
_sostant. in, 172. 

ovs 177, 13. — 142, 3. — neutr. 140, 

ovtdD aor. 316. 20. 

oùte 94, — ovtE-0UTE, OUTE-0Vd8 
,625, 2 e Nota. 

ovti 622, 1. 

onto. 643, 10. 

OvTOS 212. 479. — esclamativo 393. 
— ovtost 212 alla fine. 

ovto(g) 69 Nota 3. — col part. 
587, 4. 

ovgi 97 Nota. 

aÙx Ot, 00% orog 622, 3, 4. 

opel ed 6pélia 253 Nota. 

opero 326, 32. 

opélio aor. 1°. 270 D. 

opiiondvo 322, 22. 

opex 556. 635, 10. — v. fra. 

0pPQUs acc. plur. 158. 

0708 174 D. 

ogcono 327 D, 6. 

opios compar. 195. 

opopoi 327, 8. 

6yogpeyos compar. 197. 

-00 distrazione di verbi. contr. 243 
D, 1, 3. — nel fut. attic. 263 D. 

-00 "verbi in, 303, 1. 


II. 


a raddopp. 217 D, cfr. 62 D. — 
aspirato nel perf. 279. | 


19 
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xoîs gen. .plnr. e dual. 142, 3. — 
voc, sing. 148. — genere 140. 

sele perf. med. 288. 

molatds nel compar. 194. 

moaàiv nei composti innanzi a c 49 
Nota Il. 

elio sor. 257 D, — aor. 2°. med. 
316 D, 40. 

zv 142, b. — nei composti avanti 
Gc 49 Nota 1. 

rovtanaoi(v) 68, 3. 

Te. nani, ao 465. — apocope 
6 

mou 90. 

muquvOLÉo aum. 239. 

zoegartincios col dat. 436, b. 

raoatideuar 481. 

roocgogro col gen. 419, e. 

ragézo e magégouor 480. — ra- 
0ég0 coll’inf. 561. 

ragorvéo aum. 239. 

maQ0v 986. i 

mA00S V. Toiv. 

nagonoiatouar aum. 239. 

res accento nel gen. e dat. 142, 2. 
— signif, coll’ art. e senza 390 e 
Nota. 

Tacco 250 Nota. — fut. 260, 3. 

TACCOV 198 D. —. 

necyo 327, 9. — suo perf. 317, D, 14. 

mattopar 320, 7. 

TOTMO 153. 

rmavouar aor. 298. — col gen. 419, 
. e, — col pert. 590, 

zed aor. 257 D. — perf. 317 D, 
15. — fut. 326 D, 43. — signif. 
330, 3. 503. 

rsveo contraz. 244, 2. 

neicouor 327, 9. 

nero bc imper. dell’ aor. 1°. 268 D. 

nELENVS masch. 140. 

mÉurO perf. 279. 

TEVNS col gen. 414, 2. 

néroda 317 D, 19. 

nérovda 317 D, 14. 

ménouya e AOOTE differ. 330.. 

TENQMTAL 285 D 

mentauoai 274 eccez. 

nintona 274 eccez., 327, 15. 

TTEmMONE 327, 10.. 

merov compar. 196, a. —. 

néo 641, 3. — enclit. 92, 5, — 
affisso 218. 

nige col gen. 415, — COmpar, 200. 

méodo 326, 33. 


xé080 aor. 2°. 257 D. 59 D. — 
inf. aor. med. 316 D, 41. 

neoi 466. — senz’ elisione 64° Nota 
1. — anastrofe 446. — avver- 
biale, ivi. — coll’aum. 238. 

neoufaXiopar con dopp. acc. 402. 

meoupiyvouai, regleLui col gen. 423. 

néovnui part. la D, e, 

meouos(r) 68, 3 

necovpoar 327, 16. 

nécco 250 Nota. 

ITet80g gen. sing. 131 D. 


nétouar 326, 34. -- sor. 2°. 61, c. 


257 D. 316, 5. 

nevdopat 322, 29. 

TÉpvov 257 D. 

27) enclit. 92, 4, 

anyvvui 319, 23. — aor. 2°. med. 
3t6 D, 39. — signif. 330, 4. 

anvina col gen. 415. 

mixvs maschi. 140. 

nistéo, riégo 325 D, h. 

nidi 316, 19. 

alivauar aor. 312 D, f. 

miuninui 312, 3. — col gen. 418. 

miumonu 312, 4. 

nivo 321, 4. 337, 10. — fat. 265. 
— aor. 321, 4. 316, 15. — signif. 
329, 7. — col gen. 419, d. vedi 
. No:a. 

miniono 324, 20. 

TITQLCKA 324, 7. 

minto 327, 15. — part. perf. 317 
D, 17. i 

micvoes 220 D, 4. 

mitveo 323, 34. a 

nitvNui 312 D, g. 319, 3. 

TIPAVONO 324 D, 32. . 

miov compar. 196, a. 

miao 251 Nota. - 

riccco 250 Nota. — fut. 260, 3. 

mistmv, mistoros 199, 6. — nAéov 
senza 7] 626 Nota. — rAeùv 199 
D, 5. 

miéxo aor. pass. 295. 

aiéco 248. — fut, 260, 2. 264, — 
perf. med. 288. 

mhéos 184. 

mid 312, 3. — col gen. 418. 

ninv. 445.. 

minons, TANO. col. gen. 414, 2. 
418. 


maAnotov nel compar, 199. — col. 
gen. 415. 
nineca sor. 2°. e fut. pass. 2985. 


minto 316 D, 22. 

-xhovs per formar Pn 298. 

miovotos col gen. 414, 2 

miuvo perf. 282. 

TA nor. 316 D, 24. 

mvéo 248. — fut. 260, 2. 284. — 
perf. 285 D. — coll’acc. 400, c. 

IIvvé 177, 14. 

10008 147, 1 eccez, 

rodév enclit. 92, 4. 

rogo 301, 4. 

rodi v. mov. 

roi enclit. 92, 4. 

Foo e roropot 480. — col gen. 

19. 

mods 157 D. — composti con 189, 3. 

mohlitevo e molitevopar 480 Nota. 

modioni(g) 69 Nota. 

moivs 191. — compar. 199, 5. — 
x0iv 404 Nota. — x 01165 col 
comp. 440. 

movéo 301, 4. 

mrogéwo col gen. 415. 

Ilocedav acc. 171. 
148 Nota. 

moté enclit. 92, 4. 

roteoov-7) 611. — in prop. interrog. 
dipend. 525. 

moti v. Rs. 

rxov enclit. 92, 4. — col gen. 415. 

rovivs Hr 185 D 

movs 142, b. 147, 1. — dat. plur. 
49 D. 141 D. 149 D. — composti 
con x. 160. — masch. 140 

mogos 191. 

neutro signif. 476. — rodttouar 
con dopp. ace. 402. 

nogopvs 177, 15. 

rendo 312, 4. 

rolauat nell’aor. 2°, 316, 8. — 
fsiccento nell’ aor. cong. ott. 309. 

noiv 556. 6335, 11. — coll’inf. 565 
v. Nota. 

met perf. med, 288. 

700 454. — crasi 65. 
nei composti 238. 
inf. coll’ art. 574, 3. — Teò TOov 
369, 3. 

m008 (mort, r00t/) 467. — avverb. 
446. — innanzi ad inf. coll’ art. 
574; 2, 4. 

moosdev, ro0cw col gen. 415. 

TOOSTuov 586. 

TQOGITOY nom. acc. plur. 175 D. 


— voc. sing. 


— aumento 


TeoTsRogS, wodtLETOG, TrQdbtos 200. 


— innanzi ad: 


TO0VOYOV nel compar. 198. 

mooiog compar. 195. 

ICT HooTa 316 D, 21. 

nticco 250 Nota. — fat. 260, 3: 

TTVO 301, 1. 

TTOYOG comp. 197. 

Ivxvos 177, 14. 

TVUaTOS 199 D. 

nvvddvouoir 322, 29. — col gen. 
20. 


nuo 142, b. 151. 175. — neutr. 140. 

no, meog enclit. 92, 4. i 

ns col gen. 415. — OS jeo ov 
638, 6, d. 


È, i 
@ doppio 62. — dopo l’aum. 234. 
— dopo la raddopp. 274, 4. — 
metatesi con @ 59. — nell’ aor. 
2°. 257 D. 
7,66 13. 
dol enclit. 92, 5. — v. dea. 
daBdos fem. 127, 5. 
éediog compar. 199, 7. 
Gaivo piucheperf. 287 D. 
cre 327, 3. 
egvrmpivos 274 D. i 
dio 248. 326, 35. — fut. 280, 2. 
dipl: 319, 21. 278. — signif. 

‘3 


ne 


3 


EB ooo e ecc. 327, 13. 

diyéco 325 D 
dino» 199, D. 

Ly0c0 contraz. 2454, 3 
Gintio, dinto 325, 8. 
Gudo. 314 D. 
dovvopi 319, 10. 


Da 


c 33. — mutamento ‘di vocali e cons. 
innanzi a 0 46 segg. 260 seg. 
286. — unito a x, 748. 

c assimilato a 0 seguente 50 Nota 
i — aZ, &, v, 0 270 D. 

G mutato in spirito aspro 60, b. 308. 
327, 5 Nota. 

cda tr, v. t. i 

o tralasciato 61, a, b. — nelle rad. 
sigmatiche 169. — nella rad. del 
pres. 233, 3, 4, 5. — nel fut. 262 
Nota, segg. — nell’aor. 1°. 268. 
269 D. 270. — nell’aor. 2°. med. 
307. — nel perf. e piucheperi. 
med. 284 D.: 

G inserito nel perf. 288. — nella 
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rad. dell’ aor. 1°. pass. 298. — nell’ 
aggettivo verb. 300. — nella for- 
mazione delle parole 340 Nota 2. 
— nella composiz. 358, 2. 

6 raddopp. rel dat. plur. 158 D. — 
nel fut. 260 D. nell’ aor. 1°. 269 
D. — dopo aum. sîllab. 234 D. 

g tralasciato 69 Nota 3, 4. — nei 
compar. di avverbi 204. 

6 terminaz. del nom. sing. 173. — 
113. 122, 1. 134, 1. — 141. 145, 
147, 1. 155. 160. — manca 122 
D, 1. — 147, 2. 151. 163. 

6 terminaz. del dat. plur. 119. 138, 8. 

S terminaz. dell’acc. plur. 134, 10.173. 

S 2. pers. sing. dell’att. nei tempi 
storici 226. 

6 fem. in, 348. 349 Nota. 

-Ga terminaz, di feminili 187. 

calniio 251 Nota. 

-Gav 3. pers. plur. del passato 302. 

Zaornd ov 174 D. 

ofévvvui 319, 7. aor, 316, 9. 318, 
5. — signif. 329, 5. 

-g8 suffisso locale 178. 

csavtoù 210. —— possessivo 472, a. 

céfouar depon, pass. 328, 2. 

-Ge.o verbi in, 353 Nota 2. 

ceto nel perf. med. 288. 

ceva 248 D. — aor. 1°. 269 D. — 
perf. med. 274 D. 285 D.— aor. 
2°. 316 D, 30. 

la 1E,40) signif. del perf. 330, 6. 

Gs gen. plur. e dual. 142, 3. 

69 dopo cons. 61. 286. 

-6da nella 2. pers. sing. del cong. ed 
ottat. 233 D, 1. 255 D. — indic. 
di .— nella 1. plur. del pres. 233 

08 2. pers. plur. dell’imper. med. 
228. 


-G6dov 1. pers. duale pres. 233 D, 
5. — 3. dual. imperf. 233 D, î. 
— dual. imper. 228. 

-680, -Gd0v, -6Yw0cav 3. pers. sing. 
dual. plur. dell’ imper. med. 228. 

-Gt 2. pers. sing. dell’ att. 226. 302. 

-Gi(v) dat. plur. in, 68, 1. 119. 134, 8. 
— i4l. 160. 173. — 3. pers. sing. 
del cong. pres. in, 233 D, 1. 255 D. 
— terminaz. del locativo 179, 68, 
2.— 3. pers. plur. e sing. in, 68, 5 

-Gux, -Gig feminili in, 342, 1. 

Giye il pres. differ. dall’ aor. 498. 
signif. del fut. med. 266. 


-Giuos aggettivi in, 352 Nota. 

cordo signif. del fut. med. 266. 

cx a formare gli incoativi 324. — 
a form. gli iterativi 334 D segg. 

cusdavrvui 319, 3. 

cuéiic aor. 316, 10. — signif. 329, 6. 

ontdvnui 312 D, h. — 319, 3. 

cuore e cuoréopor 480. 

CKOTOG 174. 

Zuviin 115 D, 2. 

0x0 176. 

cuaeo contraz. 244, 2. 

-Go 2. pers. del sing. imper. med. 228. 

creo 301, 1. — perf. med. 288. 

crevdo fut. 260. — perf. med. 286 
Nota. 

oréos forme di, 166 D. 

ontécdar, aneiv ecc. 327, 5. 

caevd0 coll’inf. 560, 3. 

crovdato valore del fut. med. 266. 

co 57. 250. 

-00® verbi in, 250. — fut. 260, 3. 

ota 307. 

oteta 251 Nota. — fut. 260, 3. 

oteyvs masch. 140. 

oteiba 326, 36. 

otéiico perf. 282. — aor. pass. 295. 

otevato 251 Nota. — fut. 260, 3. 

cteVvOTOS masch. 127, 2. 

ctégyo col dat. 439 Nota. 

otegiona 324, 26. — col gen. 419, e. 

otifo 251 Nota, — fut. 260, 3. 

ctoa 115. 

oTOREvvvUI 319, 8. 

otoovvNI 319, 25. 

ctogogouai col gen. 419, c. 

otRégpa perf. 285. — signif. dell’aor. 
pass. 328, 3. 

cTOMvrvUI 319, 11. 

ctvyéo 325 D, k. 

cupfaivo costruito personalm. 571. 

GUIPOVEO, cvvedo col dat. 436, a. 

cur, Evv nei composti dinnanzi a 6 
e £ 49 Nota 1. — distributivi 
con, 223. 

-0UvN feminili in, 346, 2. 

cvvoLda uo col part. 591 Nota. 

cUvOvvLOS col dat. 436. b 

cvs 142, b. — genere so. 

cpulioper col gen. 419, e. 

ops 205 D. — cpetspos 479, b. — 
cpos 208 D. 

cpué masch. 140. 

ogedéerv 338 D. 

cgég ecc. 316, 11. 327, 6. 


ayoraîos compar. 19%. 
coto aor. 1°. pass. 298. 
Zconodrns 174. 


cos 184. 
corno nel voc. sing. 152. 
T. 
t pronunzia 4. — in & 54. — in 


oc 60. 187. — omesso 67. 147, 2. 
169, nel perf. 281. — mutamenti 
innanzi a T 286, 2. 

x unito alla rad. verbale 249. — 
mobile 169 D. 

cav rad. difettiva 177, 16. 

tevvuar 319 D, 38. 

toga 202. — tnv rtagiornv 405 
Nota 2. 

tagvs compar. deccor 54, b. 198. 

-te 2. pers. plur. dell’att. 226. — 2. 
,plar. dell’ imper. 228. 


té 624. — enclit. 92, 5. — affissa 
. 94. 624, 5. — ré-nat, ré-dé 624, 2. 

tstvito ‘291. 

telv 205 D. 


tTetvo perf. 282. — aor. 1°. pass. 
298. 

-terga feminili in, N 2. 

TExunoov dé 636, 6, 

teléo 301, 1. — perf. “med 288. 

TÉuvO 321, 10. 

TéO, teÙ, té ecc. 216 D. 

TE06 208 D. 

-téos aggettivi verb. in, 300. 596. 
— dat. coi med. 434. 

-te006 terminaz. del comp. 192 — 
208 Nota. 216. 

téormopor sor. 59 D. 257 D. 295 D. 
— col part. 592. 

TETAY DV 257 D. 

terana 282. 

tetimnua 317 D, 10. 

Tétuov 207 D. 

tetoaivo aor. 270 Nota. 

tetonga 277 D. 

tevgo 322, 30. — perf. med. 285 D. 

Tuxo signif. 330, 7. 

Tphinovtos, tnAiuosde 212. 475. 

-tnv terminaz. della 3. pers. duale dei 
temp. stor. 226. — della 2. dual. 
233 D, 7. 

-Tne mascolini in, 341, 2. 137. 

-Tnpotov neutri in, 345, 1. 

—tns maschili in, 341, 2. 349, 2. — 
vocat. sing. 121. 

etns feminili in, 346, 1. 138. 
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to in 00 57. — preposto a xo-s 
nella formaz. delle parole 351. 

-ti 3. pers. sing. dell’att. 226. 

ti yoo; 636, 6, d. — ci dn; 642, 
4, a. — ti dirov ; 642, 5. — 
ti dnra; 642, 6. — ci uadagr, 
ti, radar; 606 Nota 2. — tl 
unv 643, 12. 

tlonui aor. pass. 93, 10, b. 

tinto 249. 

tua col gen. 421, 

tiuoggopar e tiuogéo 581, bi — 
tipcogéouar coll’ acc. 396. 

tivvui 319 D, 35. 

tivo 321, 6. 

tinte 61 D. 

Tiovvs 50 Nota 2. 

-T16 feminili in, 341, 2. 342, 1. 

cis, ti 214. — per Corse 609. 

ris, tl 214. — enclit. 92, 1. — 
tuvo sottintes 568, 

tITON O 327. 16. 

TLTQHOK 324, 16. 

tutucnoua: 322 D, 30. 324 D, 37. 

tÀnvai ecc. 316, 6. 

tunyo 321 D, 10. 

to per indicare un ‘idea qualunque 
379 Nota 104. — tò pév — tò 
dé 369 Nota. — tò zoilv 635, 11. 

tod, rodsv, tos 217 D. 

tot 643, 10. — enclit. 92, 8. 

rolyao, Torjagodr, rovydotor 643, 
10. — 637, 5. — toivuv 637, 4. 

toîo ecc. 212 D. — 475. 

toLovros toîosìe 212, — 475. 

toîedeci 212 D. 

toluo 115. 

-tov 2. 3. pers. duale dell’ att. 226. 
— 3. duale imperf. 233 D, 7. — 
2. duale dell’imper. 228. 

-tos aggettivi verb. in, 300. 

togovtos, rocosìe 212. — 475. 

Tote col part. 587, 4. : 

toù, tod 214 Nota 1. 

tox da teg nel dat. ia 153. 

-too feminili in, 344 Nota. 

tegmo aor 2°. att. 257. — aor. 2°. 
pass. 294. — perf. 279. 285. 

tosgpo 54, c. — perf. 279. 285. — 
aor. pass. 295. — valore nell’ aor. 
att. 329 D. 

tgégo 54, e. — 327, 11. 

tenca 327, 16. 

Toe feminili in, 341, 2. — quan- 
tita" 117. 
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Tounons nel gen. DES. Saia Lc 

Tous feminili .in, 341, 

Toigog Vv. dele. 

-toov neutri in, 344, 

TRwyo aor. 2°. 257. 

Towog gen. plur. e duale 142, 3. 

teoo 324 D, 16. 

TT, -TTO Y. 66, -660 

tuyzavo 322, 30. — ‘col gen. 419, 
,e. —- col partie. 590. 

TUvN 205 D: 

tvunto 326, 37. 

tvpo 54, c. 

«tO, -tov 3. pers. 
dell’ imper. 228. 

-too maschili in, 341, 2. 137. 

-tocav 3. pers. plur. dell'’imper. 228. 


T. 

v in F 35 D, 2. 160. 248 Nota. — 
in sv 40. 278. — in 0v 40 D. — 
v della rad. in e 157.-— lungo per 
natura 83 Nota 1. — fatto lungo 
253 Nota. — omesso ‘253. — non 
eliso 64. 

-v. neutri in, 139. 172. 

vpelto coll’acc. 396. 

x dfgiotns compar. 197. 

vd gLov neutri in, 347, 1 Nota. 

vdwg 175. neutro £40. 

ve in d 158. 

x, dittongo 28. 

-via fem. part, perf. 188. - 

vlos 177, 21° 
Vuiv e dpuv ecc. 207. 
208 D. 

"vv maschili e neutri in, 172. 

Uro verbi in, 3053, 8. 

drai v. UTO. 

vTATOG 200, 

vréo (vete) 460. — davanti all’ 
inf. coll’ articolo 574, 3. 

— coll inf, 


— duo 


omogvodue: 323, 35. 
469. 

vrÒ 468. — apocope 61 D. 

vrentevo aum. 239, 

-vs masch. e fem. in, 172. —- 
toni in, nell’acc. sing. 1u0. 

Uguirr dat. sing. 175 D. 

ut 49 voratos, voratios. 200. 
1 


bari. 


Votsgos, Vorsgéo col gen. 416 Nota 


» o 


sing. e. duale 


DOO 


4 pronunzia 6. 

paervos nel superlativo 193 D. . 

guivo, pastivo 321 D. — perf. 
282. — signif. 330, 8. — aor. 
pass. 293 D. — signif. 328, 3. 
— pres. ed aor. differ, ‘498. 

qguivopar, pavsoos elpi col bai 
590. 


pocuo 321, 8. 

peldoua: 326 D 45. — aor. e fut. 
257 D. — col gen. 419, e. 

péote 315 D, 4. 

piotegos, péoratos 199 D, 1. 

peo 327, 12. — inf. pres. 243 D, 
12. — imper. dell’ aor. 1°. 268 D. 
— signif. di géo.e suoi composti 
476. — péomwv 580. 

qpevyo 322, 31. — fat. med. 264. 
— perf. med. 285 D. — coll’ acc. 
398. — col gen. 422, — signif. 
486 Nota. 

pnut 312, 5. — encl. nel pres. 92, 3. 

pavo 321, 3. — aor. 316, 7. — 
coll’ace. 398. — col part. 590. 

98s/00 signif. 330 D, 11. 

pIivo 321, 6. — aor. 316 D, 26. 

qpiiso 325 D, b. 

pii0g compar. 195. 

giiotintouo depon. pasa: 328; 2 

-puv) 178 D. 

pofovuo: valore dell'aor. 328, 3. 
— coll’inf. 560, 3. 

qoivig 83 Nota 1. — 145. 

poemva. v. Pio. 

pouyvvpi, pogyvvui 319, 26. 

peso aor. 297 D. 

posco 176. 

ov feminili 140. 


pvyade 178 D. 


pvyyavo 322, 31. 
-qpvuns acc. sing. negli aggett. in, 
166. | 


pvidtTO Poi coll’ acc. 399. 

puo fut. 262 D. 

puo aor, 316, 17. — signif. 329, 3. 
pos, pos gen. plur. e dual. 142, 3. 


X. 


gato 326, 38. — col dat. 
Nota. — ‘col part. 592. 

qoloo 301, 1. 

qoleraivea. col dat. 439 Nota. 


439 


gadenos coll’ inf. 462. 
qahendos pio col part. 592. 
gavdavo 323 D, 40. 
quo 404 Nota. 
qeeus dg dei composti con, 197. 
qeouo 324, 9 
qsto 177, 18. — fem. 140, 
gelouv, yeLloLotos 199, 2. 
géens 199 D, 2. 
gio 248. — fut. 265. — perf. 981. 
— aor. 1°. 269. — aor. 2°. 316 
D, 31. 
goeiopéo 325 D, m. 
zeconoi, 1110 contraz. 244, 2. — 
. 261. — col ri De Nota. 
319, 6. — v 490. — unito 
soi acc. con int. 567 Not 1. 
iotns gen. plur. 12 
A nel perf. nai 288. 


gooe 115. 
gocovvvpi 319, 12. 
yoos 169 D. 
qoglso col gen. 419, e. 
qoois 455. 

P. 
y 34. 48. 260. 


-Y sostant in, 172. 

pavo pe med. 288. 
419, 

peo > 244, 2. 

yevdouar col gen. 419, e. 


S. 


co per o 276 D. — nella decl. attica 
132 seg. — da o vr. o — da q 


— col gen. 


vV. n. 

-0 feminili in 137. 172. — compar. 
negli avverbi in, 204. — acc. nei 
nom, propri in, 163 D. — nel 
gen. 122 D, 3, c. 

-© 1. pers. sing. indic. att. 233, 2° 


287 

oy par 327 D, 6. 

-0dns aggettivi in, 359, 2 Nota. 

dI 325, 9. — aum. 237. 

02200 65 D. 

ouuor 327, 8. 

-0v maschili e fem. in, 
maschili in, 345, 3. 

-c0v terminaz. del. gen. 118. 134, 7. 
— 141. 173. 

dvaunv 314 D. 

ovab 69 D. 

ovéouor aum. 237. — perf. 275, 2. 
col gen. 421. 

obvuuor 286, 1 Nota. 

- de sostantivi in, 172. 

oouciv 179. 

-0g — maschili e fem. in, 172. — 
aggettivi in, 184. — part. perf. 
in, 276. 188. — feminili in, 188. 
avverbi in, 201. 203. — nel gen. 


172. — 


sing. 161. — nelle rad. con ‘ ed 
v 157. — nelle rad. con ev {6bl. 
dg ed ds 217. 


ds e ds ‘differ. 99. 217 D, 631. 

gs senz’ accento 97, 3 Ve 98. — 
compar. 631. — coll’inf. 0g slrsîr, 
ds Tò vÙv sivat ecc. 564. — ,,come 
se‘ ecc, col part. 588. — ,,come, 
poichè“ 556. — coll’ind. aor. 493. 
— che nelle prop. assertive di- 
pendenti 529. — ,,affinchè‘‘* nelle 
prop. finali 530. — con &v 531, 
b Nota. — a significare desiderio 
514, 

0g prepos. 445. 450. 

CIT, 632. — col part. 588. 


oste 949. — 5608. 632, 4. — coll’ 
inf. 566 v. Nota 1. — eon ur 
617 Nota 2. 

atos 177, 3. 

ov dittongo 26 D. 

WITOG 209 D. 


dpeléo coll’ acc. 396. 
©oe40v a indicar desiderio 6515. 


—T_— 4 


39 
” 
99 
9? 
9 
3) 


Pag. 9 riga 7 dal basso 
12 


17 ,, 4 dall'alto 
28 
52 

58 in mezzo 

69 

ed 

70 

80 riga 23 dall’ alto 
84 7) 5 » 
ivi. 

93 

97 

ivi 


101 nell’Imperat. attivo 
ivi nell’ Imperat. med. 


ivi 

106 

116 

122 

124 al verbo utalvo 
156 nel mezzo 

i6 si 

200 ,, , 


ERRATA. 


Errori: 


un 
tico | 
nel raddoppiamento 
qpevòr 
Ils-o1uZéet 

b. Radici con N, 
vo voi 

ocpici(v) 

2400 

l’ aggiungere un 0 
Bol, prima 
vPpeteo 

Gas 

a-oay-8Èy 

attico 

(scioglie) 

(mi scioglie) 
soiolsi 

unido 

éiv0av 
ipevousda 
puavav inf, 

8. 320. 

8. 889. 


Correzioni: 
un F 
tico 
nella. raddoppiazione 
pevd7 ? 
Ile-quxieti 1 
c. Radici in N. 
vò noi 
cplor(v) 
pod 
l’aggiungere un 
Nella seconda 
vPelta 
BAcBn 
dy-ay-8v. 
attivo 
(sciogli) 
(sciogliti) 
sciolsi 
uccido 
é2voav 
èpsvousda 
praveîv inf. 
$. 328. 

389. 


| $. 
3°, Il pronome BIL IABRITO 8.471. 3°. Il pron. ecc. 


. ri è 


C, 


ate = e 


